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L’amore sembrava 
scomparso da un mon-
do pieno d’odio e di 
ostilità. Non c’era piú 
alcuna comunità uma-
na in cui l’amore appa-
risse chiaramente co-
me radice e fonte di 
ogni legge. Stanca de- 

  Dante G. Rossetti gli aridi affanni tesi al 
   «Il Santo Graal» al guadagno e al pos- 
  sesso, unica regola or-
mai in ogni rapporto mondano, l’insoppri-
mibile brama d’amore che anima il cuore 
dell’uomo aspirava infine a soddisfare di 
nuovo un bisogno che, quanto piú ardente 
e fremente diventava sotto la pressione della 
realtà, tanto meno riusciva a placarsi in que-
sta realtà. L’immaginazione estasiata pose 
quindi fuori del mondo reale la sorgente e 
la foce di questo incomprensibile impulso 
all’amore e gli conferí, nel desiderio di dare 
aspetto sensibile e consolante a questa pas-
sione al di sopra dei sensi, una forma me-
ravigliosa che ben presto fu creduta real-
mente esistente, ma infinitamente lontana: 
una forma agognata e cercata che ebbe il 
nome di “santo Graal”. 

Il santo Graal era il prezioso calice al 
quale il Salvatore aveva bevuto nel dare 
l’estremo saluto ai suoi seguaci e nel quale 
era stato poi raccolto e conservato fino a 
oggi caldo e vivo, come sorgente di un 
amore inestinguibile, quel sangue che il 
Salvatore aveva versato sulla croce per 
amore dei suoi fratelli. 

Il sacro calice era già stato sottratto al-
l’umanità indegna, quando un giorno una 
schiera di angeli lo riportò dall’alto dei 
cieli a uomini che coltivavano in solitudi-
ne la loro sete d’amore. A essi, resi mira-
colosamente piú forti e beati dalla sua vi-
cinanza, fu dato in custodia, consacrando 
cosí quegli uomini puri al rango di com-
battenti terreni per l’amore eterno. 

 

Richard Wagner 
 

Da Scritti scelti, Guanda, Parma 1988, p. 138. 
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Socialità 
 

I resoconti mediatici degli ultimi tempi hanno rivelato le truffe 
pubbliche e private messe a segno nel nostro Bel Paese ai danni 
dello Stato, delle società e dei normali cittadini, fossero essi bam-
bini in culla o vecchietti sprovveduti. Fare una lista accurata delle 
malversazioni e degli imbrogli perpetrati richiederebbe uno di quei 
tanti faldoni che giacciono negli archivi giudiziari in attesa che tra-
scorra il lasso di anni, pare circa una decina, che occorre per pro-
cessare i responsabili. Falsi bond, gioielli patacca, rimedi placebo, 
concussioni, corruzioni, lauree comprate, in una ridda frenetica di 
maghi, agenti, broker, talent scout, sensali, mediatori e finanzieri del   La porta piccola, detta cruna 
quartierino, maneggioni e affaristi.  

In ossequio a un certo paganesimo di fondo, nel nostro Bel Paese si ruba, non tanto per immo-
ralità, quanto piuttosto per amoralità, ossia per il fatto di non ritenere il furto un atto peccaminoso: 
si ama cioè sottrarre qualcosa a qualcuno, oltre che per lucro, per dispetto, per sfida, per disistima 
del derubato. 

Fino a qualche anno fa si rubavano i diritti di proprietà, quelli d’autore, la precedenza nelle file, i posti 
sugli autobus e sui treni, nei concorsi statali e nelle gare sportive e canore. Poi sono venuti gli scandali 
nel calcio, con le partite truccate, gli arbitri compiacenti o venduti, i favori incrociati, parentopoli, gli 
sprechi, le appropriazioni indebite cui si accompagnavano le omissioni assistenziali e amministrative.  

Un esempio: fatta salva l’idea che ai napoletani non piaccia affogare nei rifiuti e che ne siano 
allergici come a Brescia o a Pordenone, resta da appurare con doverose inchieste quale uso sia 
stato fatto negli anni dei tributi da essi versati alla municipalità per la raccolta e lo smaltimento, 
ossia che fine hanno fatto i loro sudatissimi risparmi devoluti a tale scopo. Soldi sfumati, e non 
certo negli auspicati ma giammai realizzati inceneritori e termovalorizzatori. In linea anche qui col 
retaggio dell’atavica brama tutta italica di appropriarsi dell’altrui con l’astuzia, il modo non dritto 
ma gobbo di arrivare a carpire quello che spetterebbe di diritto ad altri ma che si fa proprio con 
quel pizzico di sadismo e di prepotenza che aumenta il piacere di sottrarre in modo ingannevole. 
E se poi l’inganno è scoperto, meglio. Il disappunto, la rabbia, l’impotenza del derubato non fanno 
che aggiungere sugo alla pietanza. Per dirla con Agrippa d’Aubigné: «I príncipi non hanno mani che 
per perseguitare…». 

Aumentando il benessere, progredendo il Paese, si è passati dalla trasgressione del settimo coman-
damento biblico, limitata agli averi personali di piccola e media importanza materiale e carnale, alla 
ruberia in forma piramidale, la frode in megabyte, in giga. I ladri di polli, i faccendieri di villaggio, 
sono diventati pirati di lungo corso, incrociano in acque internazionali, si quotano in borsa, hanno ela-
borato tecniche e strategie di respiro ecumenico. Si ruba all’ingrosso, per pallet e container, e gli utili 
sono da capogiro. Si mettono in movimento congegni tali di speculazione e di aggiotaggio da richiedere 
strutture edilizie e amministrative ciclopiche, ai livelli e dalle dimensioni universali. 

Agli operatori economici interni si sono aggiunti i cosiddetti imprenditori “dilocati”, quelli cioè 
che, avendo esaurito le aree di sfruttamento nazionali, hanno impiantato aziende all’estero: in 
Romania, Bulgaria, Repubblica Ceca, Slovacchia e altri Paesi sottratti all’influenza sovietica, dilo-
candosi poi a Taiwan, Tailandia, India e Pakistan ad Est, e ad Ovest Costarica, Venezuela, Santo 
Domingo, Brasile e fino ai paradisi caraibici delle Piccole Antille come Barbados e Antigua, dove 
peraltro è verosimile che vengano allestite unità di recupero edonistico in semplice funzione di 
luoghi di riposo per i guerrieri dell’agone finanziario e imprenditoriale. Fino a qualche mese fa 
per questo tipo di buen retiro c’era anche il Kenya, ma i recenti episodi di violenza tribale hanno 
fatto capire che l’aria del Continente Nero trasporta ormai batteri inguaribili di ribellismo e genocidio. 
E quindi, ci si tengono alla larga tutti, dai vacanzieri agli operatori del turismo di lusso, alle ONG e 
ONLUS, queste ultime essendo spesso forme di neo colonialismo spacciate per iniziative filantropiche.  
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Un tale frenetico daffare imprenditoriale e pseudo-umanitario ha avviato, e tuttora impulsa, attività, 
lecite o illecite, ufficiali o clandestine, che muovono paperonesche masse di danaro e di capitali 
azionari, facendole convergere nelle tasche e casse di questi, tutto sommato, italiani nel registro 
anagrafico ma apolidi nel cuore. Dove vanno a finire questi soldi? In Italia? Giammai. Restano nel 
circuito ecumenico, mentre invece dovrebbero arricchire il nostro Paese che ha fornito le opportunità 
intellettuali, culturali, materiali – non morali purtroppo – a questi bucanieri dalle mille bandiere. 
Tra le altre considerazioni negative ci sarebbe da precisare che la dilocazione di aziende e fabbriche 
crea disoccupazione all’origine e ricatto lavorativo a destino. Forse, però, questi avventurieri globali 
agiscono sempre secondo un codice e un costume che il nostro Paese ha dovuto elaborare nei secoli, 
per salvarsi a sua volta dai predoni di vario calibro che si sono avvicendati nel governo dei tanti Stati 
e Staterelli di cui la nostra mappa politica era costituita. Per cui rubare è diventato prima espediente 
di sopravvivenza, e col passare dei secoli attributo genetico del popolo. 

Naturalmente, occorre fare dei doverosi distinguo: ci sono i ladri di caciotte e merendine, che una 
volta sorpresi al supermercato muoiono per la vergogna, e i rocciosi, tetragoni e spudorati manipolatori 
di risorse, promotori di vertiginose combinazioni finanziarie, imprenditoriali o immobiliari. I primi 
quasi sempre strumenti e vittime dei secondi, che sono quindi i veri sovrani della truffa. Resta 
comunque la taccia generalizzata di malavitosi, e le cronache nazionali ed estere non fanno che 
confermarla, specie se in quiete città straniere insceniamo vistosi massacri. 

È proprio in questa globalizzazione del furto che 
risiedono i problemi e le origini dei guasti della 
nostra situazione economica e quindi sociale. Il frut-
to della pirateria non rientra in circolo per tornare 
in forma di benefíci e di servizi ai derubati. No. Il 
ricavato del furto prende due direzioni: si fossilizza in 
beni e oggetti inerti, che non producono lavoro e 
quindi nessuna ricchezza di risulta, oppure emigra 
verso realtà geografiche dove potrà decuplicarsi 
grazie alle opportunità locali in materia di basso co-
sto del lavoro e di agevolazioni fiscali, e di ulteriori 
concessioni e privilegi che qui da noi fanno ormai 
difetto per eccessivo controllo fiscale o per satura-
zione del mercato. 

Per questo subiamo un salasso continuo. Siamo 
una società emofiliaca, leucemica. Il nostro organi-

smo produttivo, in concreto attivo e laborioso, realizza profitti e utili, ma il ricavato, invece di essere 
rimesso nel circuito produttivo italiano, si imbarca in viaggi periegetici verso economie alternative e 
compiacenti, depauperando l’Italia della spettanza sacrosanta delle sue fatiche. Siamo perciò amma-
lati di sbocchi di sangue ininterrotti. I governi tentano di riportarci a un livello di sana e robusta costi-
tuzione con trasfusioni e cataplasmi, con ricette che stanno piú dalla parte della magia cabalistica che 
da quella di una sana politica economica e finanziaria. Si mangia durante i pasti diurni, ma di notte 
occulti vampiri ci dissanguano e volano a nutrire altre economie in fase anemica, e comunque a perpe-
tuare un regno tenebroso e perennemente avido di sangue altrui. Per questo forse qualcuno tenta 
di togliere i crocefissi dai luoghi pubblici e vieta di bruciare l’incenso, rimedio di antica valenza 
apotropaica ed esorcizzante.  

Il problema non è pertanto la ricchezza, quanto il modo in cui la si concepisce eticamente e la si 
impiega socialmente. A parte alcune rarissime elargizioni caritatevoli, essa viene nella maggior parte 
dei casi gestita secondo un’abusata concezione capitalistica, derivata in gran parte dalle teorie 
calviniste di Helvetius, un filosofo sensista che aveva iniziato la sua carriera in qualità di esattore delle 
tasse per conto del re di Francia. Del suo ruolo Helvetius aveva conservato lo spirito utilitaristico anche 
quando era passato alla frequentazione dei salotti illuministi, incontrando Voltaire e Montesquieux.  
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Cosa diceva in parole povere Helvetius? Egli affermava, 
sulla scorta delle enunciazioni riformistiche, che la ric-
chezza è un dono di Dio agli uomini e alle donne che lo 
meritano, per cui chi è ricco è anche in grazia di Dio. 
Non è per la verità che prima di Helvetius e di altri 
filosofi utilitaristi e positivisti, chi guadagnava soldi e ac-
cumulava ricchezze si facesse tali scrupoli da non dor-
mirci la notte. Essere ricchi non è affatto bagnarsi nei 
dobloni come Paperon de’ Paperoni, o come re Mida â, 
che si beava solo al contatto dell’oro. Affatto. Questa è 
una leggenda storico-mitica. La verità è che chi possiede 
la ricchezza possiede anche l’anima dei suoi debitori e 
clienti, vale a dire che l’ebbrezza dell’oro non risiede 
nel puro e semplice possesso materiale del metallo o del-
le banconote, quanto piuttosto nella capacità di domi-
nare la personalità altrui piegandola ai propri voleri e 
interessi. Questo è il lato tellurico della ricchezza, il suo 
influsso negativo sui rapporti tra individui. Procurarsene 
a scapito degli altri implica che degli altri si ha poca stima e il minimo rispetto della loro identità e 
personalità. Chi brama la ricchezza, considera il prossimo solo come uno strumento per conseguirla 
presto e bene, e possibilmente in grande o smisurata quantità.  

C’è quindi alla base della sua cupidigia una volontà occulta, ma non sempre, a volte persino 
manifesta, di prevaricare gli altri e animicamente asservirli, dominarli socialmente e culturalmente. 
E secondo il concetto di Helvetius, se da una parte la divinità lo ha gratificato della ricchezza, 
essendo questo nel suo imperscrutabile disegno di predestinazione, per contro vuol dire allora che 
ha posto il diseredato, il debitore, l’incapace, nelle sue mani affinché serva da piedistallo alle sue 
ambizioni.- 

Ma ammettiamo per via speculativa che l’eccessiva ricchezza, seppure condannabile moralmente, 
possa in qualche modo essere giustificata materialmente, nel senso che essa, all’interno di una società, 
valga da elemento di crescita collettiva, che facendo cioè girare soldi e prodotti, incentivi il benessere 
collettivo. In tal caso verrebbe a mancare il motivo di condanna nei suoi confronti. Il ricco, cioè colui 
capace di produrla e accumularla, da egoico Arpagone diventerebbe invece un fiume di opulenza per 
tutta la comunità nella quale opera. 

Succede però che difficilmente Arpagone acquisisca le nature di Mecenate e di San Francesco 
combinate in una sola anima. Piuttosto rimane se stesso, chiuso a riccio sulle sue acquisizioni che sa 
unicamente declinare nei termini di addizione e moltiplicazione e mai di sottrazione o finanche di divi-
sione. Ecco allora il ricco – incapace di dividere la sua ricchezza, vuoi perché non è in grado geneti-
camente di nutrire impulsi oblativi, vuoi perché ritiene il povero non degno di riceverne una quota – 
cristallizzare il profitto, ovvero quella parte di ricchezza di cui non ha bisogno, il sovrappiú di cui 
potrebbe privarsi senza che le sue risorse ne restino compromesse, in oggetti di vario genere, preziosi 
o sofisticati, in valori sontuosi ma inerti, improduttivi, sterili ai fini di creare ricchezza per la collettività. 
Beni infecondi che stanno lí, nelle dimore faraoniche, o magari vengono sprecati in orpelli di lusso e 
lussuria, che hanno il solo scopo di rendere la ricchezza visibile, ostentata e umiliante per chi non la 
capisce e non ne condivide i benefíci. 

Auto e barche da nababbi, abiti e orologi costosissimi, gioielli rari e dal valore incalcolabile. Cosa 
danno questi oggetti a chi li possiede e li ostenta? A ben vedere, neppure la comodità, essendo il piú 
delle volte bizzarri e poco maneggevoli. Semmai, quello che veramente conferiscono è il senso di 
sfida a chi tale sfarzo non può sfoggiare. Nel breve termine una simile condotta, vale a dire il ricco 
che non divide la ricchezza col povero, che è poi in definitiva il soggetto che ha contribuito diretta-
mente o trasversalmente a fargliela accaparrare, può apparire vincente e ovviamente giustificabile, 
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stando ai concetti di Helvetius e degli opportunisti di ogni epoca e regime. Il ricco che accumula, 
ostenta e moltiplica averi e oro, procede nel mondo con la certezza che le cose materiali, nel ferreo 
sistema che premia soprattutto, piú che l’audace, lo spregiudicato, lo manterranno sempre e comunque 
al riparo da ogni scossone, da tutti gli imprevisti di cui purtroppo la vita del povero è diuturnamente 
costellata.  

Nel lungo termine però non è cosí. Il ricco, asserragliato nel suo particolare, orbita nell’esclusivo 
ambito sociale, tratta cioè con gente che come lui ha fatto i soldi con gli stessi metodi, si circonda di 
oggetti preziosi quanto futili. E intanto scava ancor piú il fossato che lo divide dal povero, e questa è la 
sola divisione che gli riesce: creare una frattura sociale, umana, una trincea tra due fazioni che non si 
amano, si temono, non si rispettano.  

E piú la ricchezza viene accumulata e immobilizzata in futilità, piú il divario diventa profondo, 
irrimediabile. Quei soldi che avrebbero potuto e dovuto circolare per attivare opere, imprese, 
commerci, dare cultura e capacità professionali alla collettività nel suo insieme, senza distinzione 
di caste o di partiti, si sono fossilizzati in gadget e orpelli inutili. E cosí il tenore globale, la qualità 
generica, il talento specifico di una collettività si inaridiscono, si frustrano, si immiseriscono, e 
avanzano invece la mediocrità, il nepotismo, la demeritocrazia.  

Una élite castale, chiusa su se stessa, autoreferenziale, quasi autarchica, sorda e cieca riguardo 
ai problemi della collettività esterna al suo ristretto ambito, diventa assediata nei suoi privilegi, 
grasso agnello voluttuoso al centro di un branco di lupi affamati. Da una parte la sfacciata opulen-
za, dall’altra l’invincibile smania di smorzare la propria fame.  

Alla lunga, cioè nel tempo al quale siamo ormai pervenuti, tale politica non frutta. Per forza di 
cose ci si rende conto che se il ricco capace di produrre, grazie alle sue doti naturali, la ricchezza 
la divide, ne rende cioè partecipe tutta la società nella quale vive e agisce, allora potrà abitare anche lui 
nella sua decorosa dimora, magari con giardino, dare feste dignitose e non pantagrueliche, possedere 
volendo una barca o un fuoristrada. Ma nulla di piú, perché il di piú è solo vanagloria e volano di 
miseria generale. Laddove una ricchezza che crei benessere e sicurezza per tutti arreca vantaggi 

alla comunità nel suo insieme.  
È un assioma semplice, una verità lapalissiana, 

la comprendono finanche i bambini.  
Ma forse è proprio qui il problema: che il ricco 

Arpagone non riesce a farsi piccolo come un bam-
bino. E invece dovrebbe. Essendo quello l’unico 
modo per entrare nel regno dei Cieli, ma già qui 
sulla Terra, perché è qui che, armati di virtú e di 
Spirito, dobbiamo costruire il nostro paradiso, 
intanto che sogniamo l’altro.  

Questo lo aveva annunciato tanti anni fa un 
Uomo al quale molti dicono di credere, ma il cui 
insegnamento pochi, anzi pochissimi, seguono 
realmente. 

Ecco perché stiamo sempre a combattere. 
Troveremo mai la pace? Certo, serve la volontà 

di ottenerla. E anche questo è stato già detto da 
quello stesso Uomo. 

Se, come Lui predicava, sapremo amare il pros-
simo come noi stessi, passeremo la cruna. 

 
 

 «L’insegnamento del Cristo» XII sec.   Ovidio Tufelli 
Abbazia di Marienberg im Vinschgau, Alto Adige   
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Poesia 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 

Dopo il grido sull’arduo monte, il buio. 
Ma il terzo giorno, il cielo vide aprirsi 
la sofferta crisalide, la Terra 
partorí la farfalla: un lungo fremito 
annunciò che la Luce risorgeva 
da prigioni telluriche e schiudeva 
all’aria dolce la Parola, il seme 
dell’Età Nuova. Risaliva il magma 
in folgore e diamante dagli abissi 
dove il Male, dissolte le catene 
che legavano il tempo, sosteneva 
la pura metamorfosi e volgeva 
in redenzione per l’umanità. 
Era la Pasqua del creato, il pneuma 
che si faceva mare incontenibile 
e premeva alle sponde, alimentava 
forza di linfe, voli interminabili, 
corolle e piume, vento che portava 
nel soffio amico pollini allo stimma 
del cuore inerte e lo rendeva fertile. 
E ne traeva, musica e poema, 
l’inno di ritrovate Beatitudini. 
Era l’eterna Pasqua, come adesso 
è speranza di regni senza muri, 
di rovi e sterpi a lievitare in pane, 
di patiboli e croci diventati 
alberi verdi, e fioriture i chiodi. 
È certezza che il Golgotha non viva 
mai piú lo strazio inconsolato, ma 
canti la libertà, la comunione 
degli uomini fratelli. Non è sogno 
questo che nutre l’anima, è promessa, 
antica quanto il mondo, che s’avvera. 

 

 
Fulvio Di Lieto 

 

«La Resurrezione»  miniatura 
dal Libro d’Ore del Duca di Berry 
Museo Condé – Chantilly, Francia 
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Esoterismo 

 

Gesú è morto, ma il Cristo è vivo, piú vivo che mai! Agli occhi degli uomini non resta di lui che 
un cadavere appeso ad una croce, sotto un cielo piú nero dell’inferno. Ma nel mondo astrale e nel 
Mondo Spirituale balena un lampo seguíto da un fulmine con mille echi. Con un solo slancio 
l’anima del Cristo ha raggiunto la sua aura solare, seguita da oceani di anime e salutata dagli osanna 
delle legioni celesti. Da quel momento i veggenti dell’oltretomba e gli Elohim sanno che la vittoria 
è sicura, che la morte ha perso il suo aculeo, che la pietra dei sepolcri è infranta e che si vedranno 
le anime gloriose sollevarsi sulle loro vuote bocche. Il Cristo ha reintegrato il suo regno con i poteri 
centuplicati del suo sacrificio. Con un nuovo slancio sarebbe già pronto a ritornare nel cuore del-
l’infinito, al crogiolo di luce, d’amore e di bellezza che è il Padre. Ma la sua pietà lo riconduce 
verso la Terra di cui è divenuto il Signore grazie al suo martirio. 

Una nebbia sinistra, un triste silenzio coprono ancora Gerusalemme. Le pie donne piangono sul 
cadavere del Maestro, mentre Giuseppe di Arimatea lo depone nel sepolcro. Gli apostoli si nascon-
dono nelle caverne della valle di Hinnon, perché con la sua morte hanno perso ogni speranza. 
Nulla in apparenza è mutato nell’opaco mondo della Materia, ma un fatto singolare si è verificato nel 
tempio di Erode. Nell’istante in cui Gesú spirava, lo splendido velo di lino di color porpora e giacinto, 

che nascondeva il tabernacolo, si era 
squarciato dall’alto in basso. Un levita 
di passaggio aveva potuto cosí vedere 
nel santuario l’Arca d’oro fiancheggiata 
dai Cherubini d’oro massiccio con le ali 
tese verso la volta. Cosa inaudita, occhi 
profani avevano potuto contemplare il 
mistero del Sancta Sanctorum, dove lo 
stesso Sommo sacerdote poteva penetra-
re solo una volta all’anno. I sacrificatori 
spaventati avevano cacciato il popolo per-
ché non fosse testimone del sacrilegio.  

Questo evento ha un senso. L’imma-
gine del Cherubino dal corpo di leone, 

dalle ali di aquila, dalla testa d’angelo, è simile a quella della Sfinge: simboleggia tutta l’evoluzione 
dell’anima umana, la sua discesa nella carne e il suo ritorno allo Spirito. Grazie al Cristo il velo del 
Santuario si è strappato, l’enigma della Sfinge è risolto. 

…Come una stella brillante emerge sulla fitta nebbia dell’orizzonte, quasi a promessa di un 
mondo futuro, cosí l’evento della Resurrezione spirituale sovrasta l’intera opera del Cristo. Ne 
deriva la necessaria conclusione che né l’odio né il dubbio né il male sono stati schiacciati. Non 
devono ancora esserlo, perché sono loro il fermento dell’evoluzione. Ma ormai la Speranza immortale 
non potrà piú essere sottratta al cuore dell’uomo. Al di sopra di tutte le disfatte e le morti, un coro 
ininterrotto canterà attraverso i secoli: «Cristo è risorto!... Le vie dalla Terra al Cielo sono riaperte!». 

 

Édouard Schuré 

 
Da: Evoluzione Divina, dagli antichi ai nuovi Misteri, 
Tilopa, Roma 1983, pp. 284-5, 288. 
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AcCORdo 
 

Moltiplicandosi le diffi-
coltà, viene provata la vera 
Forza: perché le difficoltà 
sono il nulla, che occorre 
ridurre al nulla, cosí che si 
erga come positività assolu-
ta la Forza che ha operato 
la nullificazione: la vera. 

La volontà risorge per 
virtú dell’Io che traccia nuo-
vamente il cammino a sé 
nell’àmbito della Terra, tra-
sformando in Luce e Calore 
d’Amore la tenebra della 
Materia. Questo calore se-
greto risorge come fuoco 
dello Spirito. 

Colui che varca la so-
glia dell’individuale, non è 
soltanto un “dio”, ma un 

vincitore di Dei, un cooperatore dell’Assoluto. Dei sono quelli che vogliono dominare l’uomo, asserven-
dolo: entità gelose della sua libertà. Non Dei solari, ma lunari e sub-lunari. I veri Dei sono Gerarchie 
che hanno l’uomo come loro mèta. 

Se l’idea di ricongiunzione di ciò che è 
stato separato deve rispondere alla voca-
zione reale dell’Io, allora occorre a tale ri-
congiunzione un atto piú potente, un in piú 
di forza di ciò che fu all’origine. Ciò che 
venne meno deve essere ritrovato, grazie a 
una decisione piú valida, a un moto supe-
riore, a un’affermazione nuova. In sostanza 
tutto l’evento postula un processo di auto-
realizzazione e di elevazione, che all’origine 
mancò: perciò fu necessaria la “caduta”.  

L’originario mancava della potenza della 
propria realizzazione, ossia del potere di sé: 
è questa la conquista dell’individuale.  

L’Amore infatti sorge come atto squisita-
mente individuale, come un potere sogget-
tivo che trascende la soggettività, perché 
attinge volitivamente alla propria essenza. 
L’essenza è il Logos. 

Ove s’immerga sino alle radici della pro-
pria struttura originaria, l’Io incontra l’anti-
tesi che rese necessaria la caduta, anzi la ribellione, la perdita della Luce prima. Ma l’antitesi ora è 
affrontata da un Io consapevole: il reale antitetico qui postula l’ergersi dell’Io come principio tra-
scendente che ha immanente tutta la forza dell’individualità. Il superamento è la prova decisiva 
dell’Io: l’Unigenito del Padre qui risolve l’antitesi primordiale, come virtú essenziale dell’Io. 

 

Massimo Scaligero 
Da una lettera dell’ottobre 1974 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 

 
«Cosa cerchi, anima mia, 

inquieta e solitaria nella notte? 

Forse la fine del soffrire? 

Cos’è quest’ansia  

che ti dà tormento?». 
 

«Ansia di libertà è,  

dolce amica, 

da questa prigionia  

ch’è la tua vita. 

Ansia di spazi liberi e gioiosi, 

ove aprire le ali, 

librarsi verso i monti 

e poi planare su un bosco 

di abeti profumato 

o un prato verde 

all’infinito esteso. 

Questo cerco e non altro: 

non ricchezze e illusioni  

ma solo libertà 

e insieme amore». 
 

 Alda Gallerano 

 
        PRIMAVERA 

 

Insostenibile disagio dell’essere, 
l’anima precipita 
con ogni goccia 
di questa lunga pioggia 
lungo i rigagnoli  
cupi e fangosi. 
Si fa fatica, 
a sopportare  
questa primavera, 
a tener desta la mente 
che è confusa, 
a controllare 
strane sensazioni, 
quasi un alieno 
spirito ribelle 
si impossessasse 
della nostra mente. 
Ogni certezza crolla 
all’improvviso 
e dalla gioia  
passi alla tristezza, 

la comprensione 
non è che rancore 

e non c’è scopo 
che valga la fatica. 

Per un passato ti struggi 
che non è forse 

che un’illusione 
ed il futuro non è 

che un tunnel nero; 
disperi di cambiarlo. 

E il tuo presente 
si sgretola e finisce 

prima di nascere. 
Tuttavia tu sai, 

e lo sai con certezza, 
che sei forte 

e piena di amore. 
Si tratta solo 

di attendere ancora 
qualche giorno, 

con pazienza. 
 

Carla Riciputi 
 

 

 
PERCEZIONI 

 
 

 

 

 

 
Le porte della mente, 

la percezione di trovarsi  

in sintonia con l’essere universale, 

rende grande il mio spirito  

è di spiriti di luce  

che stiamo parlando, 

spiriti uniti  

dall’Amore universale  

che proteggono me 

e l’amore che ho intorno.  
 

 
 

Leonardo Riccioli 
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Ai margini 

sfiorante, 

io 

ti cammino: 

ape 

sperduta 

sopra 

il fiore. 

 

 
 

      Lirica e dipinto di M. Letizia Mancino 

 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
Il castello Kashan a Malibu prima ã e dopo ê l’incendio 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

ATTENTI AL PARGOLO! 
 

Gli Stati Uniti ultimamente sono 
stati colpiti da flagelli e disastri na-
turali di varia entità: uragani, torna-
do, tempeste di neve. Sul finire della 
scorsa estate e fino agli inizi dell’au-
tunno sono arrivati anche gli incendi, 
di cui il piú grave ed esteso ha infu-
riato sulla California, in particolare 
nella zona di San Diego e Malibu, 
costringendo molti abitanti, tra cui 
famose star e celebri divi dello scher-
mo, ad abbandonare le loro sontuose 
dimore. Circa il focolaio dei roghi, 
molte le ipotesi formulate dalle auto-
rità, dal Big-One al terrorismo, al 
meteorite o ad un colpo di cannone 
sparato da una base militare e finito 
fuori traiettoria. Alla fine, le serrate 
indagini hanno individuato il respon-
sabile di tutto l’immane disastro: un 
frugoletto della cittadina di Agua 
Dulce che stava giocando con una 
scatola di fiammiferi da cucina, quel-
li che qui da noi vengono chiamati 
anche prosperi o zolfanelli. 

 
Si era pensato al vento, 
all’autocombustione, 
ad un celeste evento, 
a un colpo di cannone. 
Erano state tante 
le ipotesi avanzate 
del fuoco devastante 
che nella tarda estate 
ha ridotto le spiagge, 
difficile da credere, 
a distese selvagge, 
e brulla e sfatta in cenere 
la California intera, 
lungo l’oceano blu, 
la splendida riviera 
dal Nord a Malibu. 
Poi si è scoperto che 
causa della rovina 
era un quasi bebé 
che giocando in cucina 
accendeva fornelli 
con pochi zolfanelli. 
Il nostro è un mondo effimero, 
dipende da un fiammifero: 
tutto il nostro destino 
lo decide un bambino… 

 

Egidio Salimbeni 
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Spiritualità 

 
Dobbiamo renderci conto che durante l’inverno, rispetto al cosmo, la Terra è veramente un essere chiuso in 

se stesso. In certo modo durante l’inverno essa diventa completamente Terra, la sua natura terrestre si concen-
tra. In piena estate (e la contrapposizione può far capir meglio la cosa) essa è del tutto dedita al cosmo, vive la 
vita del cosmo; in autunno e in primavera si verifica sempre un equilibrio fra i due estremi. Tutto ciò ha un 
significato quanto mai profondo per l’intera vita della Terra, e riguarda naturalmente sempre e soltanto le parti 
della superficie terrestre in cui si verifica appunto il passaggio dall’inverno alla primavera. 

Cominciamo il nostro esame dall’aspetto puramente materiale di questi fenomeni e consideriamo quanto 
abbiamo rilevato come il fatto piú importante per l’inverno: i sedimenti, l’elemento salino, e consideriamolo in 
uno dei suoi fenomeni piú importanti per l’intera natura terrestre, nei sedimenti calcarei. È sufficiente uscire da 
qui, dove siamo da ogni parte circondati dalle formazioni calcaree del Giura, per avere dinanzi a noi tutto 
quanto descriverò all’inizio di questa conferenza. 

A un esame esteriore il calcare è sempre calcare, e in realtà per l’occhio esteriore non sembra esservi 
alcuna differenza rilevante nelle diverse stagioni, ad esempio fra il calcare invernale e quello primaverile. 
Ma in un certo senso tale mancanza di differenza esiste solo nella prospettiva che ho caratterizzato come 
quella della pulce. Le metamorfosi del calcare appaiono soltanto estendendo l’esame al vasto cosmo. Al-
lora compare una fine differenza tra il calcare invernale e quello primaverile, tra i due stati del piú impor-
tante sedimento nella nostra crosta terrestre. Il calcare invernale (dopo le varie considerazioni fatte pos-
siamo parlare di queste cose come di esseri viventi e animati, perché sappiamo che in ultima analisi vi è in 
tutto anima e Spirito) il calcare invernale è per cosí dire un’entità in se stessa soddisfatta. Il calcare inver-
nale, se si penetra in esso per mezzo dell’intuizione come essa è intesa nel mio libro Iniziazione, è compe-
netrato dei piú vari esseri spirituali. Sono gli esseri elementari che vivono nell’elemento terrestre. Il calcare è 
compenetrato di Spirito. D’inverno il calcare è soddisfatto come lo è la testa umana quando abbia risolto un 
importante problema ed è contenta di avere pensieri che ne rappresentano la soluzione. In tutta la formazione 
calcarea terrestre, poiché nell’intuizione si percepisce anche con il sentimento, si avverte in inverno che vi è 
soddisfazione interiore. 

Quando si nuota sott’acqua, si percepisce ovunque acqua. Se in inverno ci si muove spiritualmente entro le 
formazioni calcaree, si percepisce ovunque soddisfazione che si esplica in animazione interiore, in com-
penetrazione del calcare invernale con formazioni viventi che si manifestano in immaginazioni, in viventi 
formazioni di natura spirituale che si trasformano. Quando però si avvicina la primavera, in particolare quando 
giunge marzo, il calcare diventa ottuso nei riguardi delle sue qualità spirituali. Non ha piú le stesse qualità 
spirituali, perché gli esseri elementari, come sappiamo da precedenti considerazioni, per mezzo di una specie 
di respirazione spirituale cosmica si avviano appunto fuori, nell’universo. Il calcare diventa ottuso nei riguardi 
delle sue facoltà spirituali di pensiero. È poi strano che esso diventi ora pieno di brama; sviluppa una specie di 
vitalità interiore. Sempre piú e piú esiste una sottile vita nel calcare, ed essa diventa tanto piú interiormente 
movimentata in primavera e verso l’estate quanto piú le piante germogliano. 

Certo queste cose si svolgono soltanto in modo sottile e intimo, non appaiono grossolanamente. Le piante 
che crescono sottraggono al calcare parte dell’acqua e dell’acido carbonico, specialmente al calcare che è 
disperso nel terreno, ed esso ne sente la mancanza. Il fenomeno è per il terreno un divenire interiormente 
vivente. Esso diventa vivente. Ma per il fatto che il calcare diventa interiormente vivente, esso acquista una 
particolare forza di attrazione per gli esseri arimanici. A ogni nuova primavera essi nutrono speranze. Di fronte 
alla natura, essi di solito non hanno in effetti speranze speciali, perché invero non possono esplicare la 
loro attività se non nell’uomo. In genere gli esseri arimanici possono agire nella natura animale dell’uomo. 
Ma all’avvicinarsi della primavera l’influenza che esercita su di essi il calcare di primavera procura loro 
l’impressione di poter esercitare la loro natura di drago su tutta la natura; poiché trovano in primavera il calcare 
vivente, essi pensano di acquistare la possibilità di attirare l’elemento astrale dall’universo per animare il 
calcare vivente, per compenetrarlo di anima. Quando si avvicina il marzo, l’osservatore della natura veramente 
veggente vede cosí dappertutto le speranze delle entità arimaniche aleggiare sulla Terra in immaginazioni, come 
un vento spirituale che spiri ovunque; vede come gli esseri arimanici si sforzino di attirare in certo qual modo 
verso il basso una pioggia di astralità. La forza astrale che essi vorrebbero suscitare se lo potessero (vi tendono 
sempre con tutte le loro forze) trasformerebbe almeno in parte la Terra durante l’estate, in quanto formata di 
calcare, in un essere animato, vivente. Ad ogni primavera le entità arimaniche aspirano a trasformare la 
Terra in un essere vivente, animato; quando un essere in autunno calpestasse la Terra con il suo piede, essa 
sentirebbe dolore per questa semplice azione del piede. 
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Questi tentativi, queste il-
lusioni che in ogni primavera 
sono presenti negli esseri ari-
manici, in ogni primavera ven-
gono annientati. Da un punto di 
vista umano si può certo anche 
dire che gli esseri arimanici 
avrebbero dovuto ormai diven-
tare tanto avveduti da rinuncia-
re alle loro speranze. Ma il cor-
so del mondo non dipende da 
quanto pensa l’uomo; è sempli-
cemente un fatto che ad ogni 
primavera gli esseri arimanici 
attingono nuove speranze di po-
ter trasformare la Terra in un 
essere vivente, animato, per 
mezzo di una pioggia astrale 
dall’alto. Queste illusioni ven-
gono però ogni anno distrutte. 
Ma l’uomo non rimane im-
mune dal pericolo di quelle il-
lusioni. Egli gode dei prodotti Carmelo Nino Trovato «Le acque sognanti – La macchina dei desideri» 
della natura che prosperano in 
questa atmosfera di speranze e di illusioni, e veramente è ingenuo chi crede, mangiando il pane, di mangiare 
soltanto del grano macinato e cotto. Nel grano macinato e cotto sono contenute le illusioni e le speranze delle 
entità arimaniche. Esse vengono distrutte, ma tanto piú si desta nelle entità arimaniche l’aspirazione di rag-
giungere il loro scopo nell’anima dell’uomo. Cosí l’uomo ogni primavera è effettivamente in pericolo (sebbene 
tutto si svolga nell’intimo) di cadere vittima delle entità arimaniche. In primavera l’uomo è perciò molto piú 
esposto all’azione arimanica nel cosmo, che non nelle altre stagioni. 

Altre cose avvengono se innalziamo lo sguardo verso l’alto. Se alziamo lo sguardo a dove salgono gli esseri 
elementari della Terra, a dove si collegano con le formazioni delle nuvole, a dove assumono un’attività interio-
re, soggetta alla vita planetaria, ci accorgiamo che lassú, verso marzo, si verifica qualcosa di diverso, mentre in 
basso gli esseri arimanici perseguono le loro mire. Gli esseri elementari salgono, e la spiritualità pura, non 
materiale, che di solito vi è nella Terra e che si manifesta nella materialità, viene trasferita su, nella regione 
dove vi è vapore, aria, calore. Lassú poi, tutto ciò che si svolge negli esseri elementari in perenne movimento 
viene permeato dalle entità luciferiche. Come in basso le entità arimaniche nutrono le loro speranze e attra-
versano le loro illusioni, cosí in alto le entità luciferiche sperimentano le loro speranze e le loro illusioni. 

Se esaminiamo esattamente la natura delle entità arimaniche essa è in realtà eterica. Alle entità arimaniche, 
che sono veramente le entità precipitate da Michele, manca la possibilità di svilupparsi in modo da poter acqui-
stare dominio sulla Terra se non attraverso il calcare divenuto vivente e bramoso. 

Le entità luciferiche che sono in alto attraversano e compenetrano tutto ciò che in alto si è trasferito e che ora 
si rende attivo negli elementi superiori della Terra. Esse compenetrano tutto questo e sono di per se stesse di 
natura puramente astrale. Attraverso tutto quanto in primavera incomincia ad alzarsi, esse hanno la speranza 
di poter compenetrare la loro natura astrale con la natura eterica e di creare un involucro eterico della Terra, 
involucro che poi verrebbe abitato da loro stesse. 

Si può dunque dire: le entità arimaniche si sforzano di animare la Terra astralmente; le entità luciferiche si 
sforzano dall’alto di accogliere l’eterico nella loro natura. Quando in primavera le piante iniziano a germogliare, 
assimilano anidride carbonica, attraggono anidride carbonica. In quanto vi è un manto vegetale, l’anidride car-
bonica agisce in certo qual modo in primavera in una regione che è superiore a quella in cui agisce d’inverno; 
l’anidride carbonica s’innalza cioè nella regione delle piante. Quando in primavera le piante cominciano a 
sbocciare, l’anidride carbonica viene attratta dalle entità luciferiche.  

Mentre le entità arimaniche aspirano a una specie di pioggia astrale per animare il calcare vivente, le entità 
luciferiche aspirano invece a una specie di elevazione dell’anidride carbonica, a una specie di evaporazione 
dell’acido carbonico dalla Terra verso l’alto. Se riuscissero nel loro intento, la respirazione sulla Terra dovrebbe 
cessare, ed esse attirerebbero in alto l’eterico che l’uomo ha in sé a prescindere dal respiro fisico; per mezzo 
della loro unione con l’eterico dell’uomo esse si troverebbero in condizione di diventare entità eteriche mentre 
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cosí non sono che entità astrali. Con la conseguente distruzione di ciò che vi è in basso di umano e di animale, 
vi sarebbe in alto un involucro di entità eteriche angeliche. Questo è appunto ciò a cui le entità luciferiche aspi-
rano e che sperano di conseguire quando si avvicina la fine di marzo. Esse sperano di trasformare l’intera Terra 
in un sottile guscio terrestre in cui esse, densificate per mezzo della natura eterica umana, potrebbero esplicare il 
loro essere. 

Se le entità arimaniche vedessero soddisfatte tutte le loro speranze, l’intera umanità dovrebbe gradatamente 
disciogliersi sulla Terra; la Terra assorbirebbe l’uomo. In ultima analisi, secondo l’intenzione di Arimane, la 
Terra dovrebbe trasformarsi in una grande entità nella quale tutti gli uomini, in certo qual modo, sarebbero 
disciolti. Essi sarebbero uniti con questa grande entità terrestre. Ma uno stato intermedio per arrivare al-
l’unione con l’entità terrestre, consisterebbe anzitutto nel fatto che in tutto il suo organismo l’uomo divente-
rebbe sempre piú simile al calcare vivente, lo unirebbe sempre piú al proprio organismo e sempre piú si 
calcificherebbe. Egli trasformerebbe la sua in una forma che avrebbe un altro aspetto, che si presenterebbe 
come una figura sclerotizzata, con una specie di ali di pipistrello, e con una testa. Questa figura sarebbe in 
condizioni di disciogliersi gradatamente nell’elemento terrestre, e cosí la Terra intera diventerebbe in modo 
arimanico un essere terrestre vivente. 

Se invece le entità luciferiche riuscissero ad attrarre l’eterico dell’uomo e in certo qual modo a densificare 
etericamente la loro astralità, da esse avrebbe etericamente origine qualcosa che piú o meno non avrebbe le parti 
inferiori dell’organismo umano e avrebbe anche le parti superiori modificate; che per esempio avrebbe anzitutto 
un corpo formato da vapori terrestri, ma sviluppato solo fino al petto, e in compenso una testa esageratamente 
idealizzata. Singolare è che questa figura avrebbe delle ali, ma come nate fuori, dalle nuvole. Queste ali si 
concentrerebbero in avanti a formare una specie di laringe ingrandita; lateralmente esse si concentrerebbero a 
formare una specie di orecchi, degli organi uditivi i quali a loro volta sarebbero uniti con la laringe. Ho cercato 
di rappresentare nella figura di Arimane, come era dipinto nella cupola e come è plasmato nel gruppo in legno, 
che cosa si sarebbe formato in basso; ho anche rappresentato che cosa, nell’ambito luciferico, si conformerebbe 
a figura luciferica, formata da vapore terrestre e da ondeggiamenti di nuvole, se potesse accogliere l’eterico 
della Terra.  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sono cosí iscritte nella vita stessa della Terra le due condizioni estreme dell’uomo: la condizione estrema 

che l’uomo raggiungerebbe se accogliesse il calcare vivente sotto l’influsso di Arimane, con ciò divenendo a 
poco a poco uno con la Terra, dissolvendosi in tutto l’essere terrestre vivente dotato di sensibilità: questo è un 
estremo. L’altro estremo è quello che l’uomo diventerebbe se gli esseri luciferici riuscissero a raggiungere i 
loro desideri, e cioè a far salire dal basso un vapore di acido carbonico facendo cosí sparire la respirazione; 
sparirebbero anche gli uomini, come esseri fisici, ma i corpi eterici si unirebbero in alto con l’essere angelico-
astrale luciferico. Ancora una volta si può dire: sono le speranze e le illusioni degli esseri luciferici. Chi dirige 
chiaroveggentemente lo sguardo negli spazi cosmici, non vede nelle nuvole che passano ora un cammello ora 
qualcosa d’altro, come è detto nella commedia di Shakespeare “Amleto”, ma quando si avvicina marzo, vede nelle 
nubi che passano le forze dinamicamente protese degli angeli luciferici che vogliono creare un involucro luciferico 
dell’elemento terrestre, che vogliono allontanare il genere umano dalla Terra. Fra questi due estremi ondeggia 
l’uomo. Ma sia le entità arimaniche sia le luciferiche vogliono distruggere l’umanità quale essa è nel nostro tempo. 

Entro la vita della Terra si manifestano queste varie influenze; avviene cosí che quanto gli esseri luciferici 
sperano di conseguire viene ogni anno distrutto per la natura esteriore, ma nell’uomo agisce. In primavera, 
come egli è fortemente esposto da una parte alle influenze arimaniche, è sempre piú esposto dall’altra agli esseri 
luciferici, e ciò dura anche durante l’estate. 
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Per l’essere umano quale è oggi si può dire: nella vita umana queste azioni sono molto intime, e possono 
essere osservate solo da chi è dotato di natura spiritualmente sensitiva, capace di sperimentare che cosa accade 
nel cosmo nel corso dell’anno. Ma nei tempi antichissimi e anche nella tarda epoca atlantica ciò aveva anco-
ra una grande importanza. Per esempio in tempi antichi dell’evoluzione dell’umanità tutta la funzione della 
riproduzione umana era collegata al corso dell’anno. Allora la concezione non poteva avvenire che in pri-
mavera, quando le forze diventavano attive, come ho raccontato, e le nascite non potevano avvenire che 
verso la fine dell’anno. Allora la vita della Terra era collegata in un senso buono con la vita dell’uomo. 

È un principio delle entità luciferiche rendere libero tutto ciò che vi è sulla Terra, e tra le realtà terrene sen-
sibili rese libere dalle entità luciferiche vi è appunto l’emancipazione delle concezioni e delle nascite. Che un 
essere umano possa nascere in ogni stagione dell’anno fu provocato in tempi passati dalla forza luciferica che 
strappa l’uomo dalla Terra. Fa parte oggi in certo senso della libertà dell’essere umano il poter nascere in ogni 
stagione dell’anno. In questo agiscono appunto le forze luciferiche. Parlerò un’altra volta delle influenze terrestri 
che ancora esistono, ma volevo descrivere le influenze che ora ho caratterizzato perché si possa vedere come 
in tempi passati alcune delle aspirazioni delle entità luciferiche riuscissero ad avverarsi fino a un certo grado, 
cosí che oggi vi è la possibilità di nascere in ogni stagione dell’anno: altrimenti si nascerebbe solo in inverno. 

Dall’altra parte le entità arimaniche mettono in opera tutta la potenza che hanno per unire l’uomo con la 
Terra. Se le entità luciferiche ebbero una grande influenza in tempi precedenti della vita della Terra, le entità 
arimaniche hanno la prospettiva, almeno parziale, di raggiungere quello che vogliono, cioè di collegare 
l’uomo alla Terra, fondendo con l’elemento terrestre appunto il suo atteggiamento morale e le sue concezioni. 
Esse ne vogliono fare un completo materialista; in sostanza vogliono che l’uomo non possa far altro che tra-
sformare in forza di pensiero e di sentimento gli alimenti da lui digeriti. Questa influenza arimanica domina 
particolarmente all’epoca nostra e diventerà sempre piú forte. Se retrocediamo al di là della svolta dei tempi 
troviamo ciò che le entità luciferiche una volta raggiunsero e che ci lasciarono. Rivolgendo invece lo sguardo 
verso la fine della Terra vediamo la minaccia per l’umanità che le entità arimaniche, non potendo disciogliere 
l’uomo nella Terra, lo portino per lo meno a indurirsi in se stesso, a materializzarsi in modo da poter sentire e 
pensare solo ciò che automaticamente pensano e sentono le sostanze in lui. 

Per le cose che ho descritto le entità luciferiche esercitarono un’azione che liberò l’uomo dalla natura, 
quando ancora non aveva libertà. La libertà non ebbe origine da una decisione dell’uomo e neppure in modo 
astratto, come generalmente è descritto, ma perché furono emancipati nella vita dell’uomo certi fatti naturali, 
come la ripartizione delle nascite. Da tali cose naturali è in certo qual modo sorto lo spazio per la libertà. In 
tempi antichi veniva con intensità sperimentato il fatto che l’uomo potesse generare la sua prole in ogni tempo 
dell’anno, e l’esperienza lo compenetrò anche animicamente e spiritualmente del sentimento della libertà. Cosí 
stanno le cose. Esse dipendono dal cosmo piú di quanto non si creda. 

Ma ora che si è innalzato alla libertà l’uomo deve, sotto l’influenza della sua libertà, eliminare dal mondo il 
pericolo che Arimane lo incateni alla condizione terrestre. Questa minaccia gli si presenta come prospettiva 
per l’avvenire. Qui vediamo come nell’evoluzione della Terra sia avvenuto un fatto obiettivo: il mistero del 
Golgotha. Il mistero del Golgotha non è solo avvenuto come un evento unico. Esso dovette sí inserirsi come 
un evento unico nel divenire della Terra. Ma ogni anno questo evento, il mistero del Golgotha, viene in certo 
modo rinnovato per l’uomo. Chi sviluppa un sentimento per il modo in cui in alto l’elemento luciferico voglia 
soffocare nei vapori di acido carbonico l’umanità fisica e come in basso l’elemento arimanico voglia vivificare 
nella pioggia astrale l’intera Terra nelle sue masse calcaree, sí che l’uomo in essa si dissolva e si sclerotizzi, 
per chi penetra in tutto ciò sorge tra l’elemento luciferico e l’elemento arimanico la figura del Cristo, la figura 
del Cristo che si libera dalla materia, che ha Arimane ai suoi piedi, che sorge dall’elemento arimanico, non te-
nendone però conto, superandolo, come è stato qui rappresentato pittoricamente e plasticamente; egli vede il 
Cristo che dall’altra parte supera ciò che vuole strappare alla Terra la parte superiore dell’uomo. La testa della 
figura che trionfa su Arimane, la testa del Cristo, appare con fisionomia e con sguardo tali, con espressione del 
volto e gesto tali che lo sguardo, l’espressione del volto, il gesto, sono il risultato di una vittoria sulle forze 
disgregatrici di Lucifero. La forza luciferica attratta nell’elemento terrestre, collocata nell’elemento terrestre: 
questa è la figura del Cristo, cosí come compare ogni anno in primavera, cosí come ce lo dobbiamo rappresen-
tare: eretta sull’elemento terrestre destinato a diventare arimanico, il Cristo che trionfa della morte, che risorge 
dalla tomba, che si innalza come risorto alla Trasfigurazione, che consiste nel trasferire l’elemento luciferico 
nella bellezza terrestre del suo volto. Cosí tra Arimane e Lucifero compare con la sua figura il Cristo. Egli si 
pone dinanzi ai nostri occhi nella sua veste di risorto come Apparizione pasquale; l’apparizione della Pasqua 
si presenta cosí all’uomo: il Cristo risorto con sopra aleggianti le potenze luciferiche, mentre egli poggia sulle 
potenze arimaniche che stanno sotto di lui. 

Questa immaginazione cosmica si presenta come immaginazione di Pasqua, cosí come la Vergine con il 
Bambino si presenta come immaginazione di Natale, come immaginazione del pieno inverno sorta dal corso 
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dell’anno, e cosí come si presenta l’immaginazione di Michele 
che ho descritto quale immaginazione di fine settembre. 
Vediamo dunque quanto fu giustificato presentare la figura del 
Cristo nel modo in cui fu da noi rappresentata: essa sorge 
infatti dal divenire cosmico nel corso dell’anno. In essa non 
vi è nulla di arbitrario. 

Ogni sguardo, ogni fattezza del volto, ogni piega del pan-
neggiamento devono essere pensati come risultanti dal fatto 
che la figura del Cristo è posta fra la figura di Lucifero e quella 
di Arimane, come ciò che deve agire nell’uomo nell’evoluzione 
terrestre, affinché l’uomo, nel tempo in cui è piú esposto a ca-
dere vittima delle forze luciferiche e di quelle arimaniche, e cioè 
a Pasqua, in primavera, venga sottratto appunto a quelle forze. 

Considerando la figura del Cristo, di nuovo possiamo ve-
dere che non può essere fatto nulla di arbitrario nel campo del-
l’arte, nel senso in cui oggi si ama fare. Proprio quando l’uomo 
vuol sviluppare nell’arte la sua piena libertà, egli non si vin-
cola arimanicamente come uno schiavo alla materia e al mo-
dello, ma si eleva libero alle altezze spirituali e da esse deriva 
liberamente ciò che si può creare, perché appunto nelle altezze 
spirituali vige la libertà. Egli allora dalle formazioni di vapori 
azzurognolo-violetti creerà come una specie di torace dell’es-
sere luciferico e, come emergente dalle formazioni nebulose 
rossicce, creerà le ali, la laringe e le orecchie, perché le ali, la 
laringe e le orecchie formate da nubi possano al contempo 
comparire nella loro piena realtà come riproduzione pittorica 
di ciò che questi esseri sono sul piano astrale, e che minac-
ciano di divenire sul piano eterico. 

Pensiamo ora vivamente le ali di Lucifero che agiscono nell’astrale e che tendono verso l’eterico e troveremo 
che, siccome sono dotate di facoltà tattili, mentre si protendono nelle lontananze dell’universo, mentre agiscono 
nelle lontananze dell’universo, esse sentono tutti i misteri delle forze universali. Nell’elemento luciferico vi è un 
continuo volteggiare, un muoversi in forma di onde; cosí quelle ali e le loro formazioni ondeggianti tastano tutte 
le misteriose azioni spirituali che come onde si propagano nell’universo. Ciò che viene tastato in quelle onde 
passa attraverso l’orecchio nell’interiorità dell’essere luciferico, e qui ulteriormente si propaga. L’essere lucife-
rico afferra attraverso le orecchie ciò con cui entra in contatto attraverso le ali, e per mezzo della laringe ad esse 
collegata diviene parola creatrice che tesse e vive nelle forme viventi. 

Se dunque guardiamo l’essere luciferico, con la sua formazione giallo-rossiccia che costituisce insieme ali, 
orecchie e laringe, vediamo in lui che cosa agisce nell’universo, percependo i segreti dell’universo attraverso le ali, 
sperimentandoli per mezzo delle orecchie, la cui azione prosegue verso l’interiorità, ed esprimendoli in parola 
creatrice nella laringe, collegata a formare un tutto organico con le ali e con le orecchie. Cosí appunto Lucifero 
era stato dipinto in alto nella cupola del Goetheanum e cosí viene rappresentato plasticamente nel Gruppo che 
doveva segnare il centro del nostro Goetheanum. Era cosí destinato a stare nel centro del Goetheanum, in certo 
qual modo, il mistero della Pasqua. Se si comprende del tutto la cosa è però ancora necessario un completamento, 
poiché tutto quanto può essere visto come minaccioso elemento luciferico e come minaccioso elemento arima-
nico, è l’interiore essenza delle forze della natura, è ciò a cui vogliono tendere le forze della natura in primavera 
e verso l’estate; ad esse si contrappone in senso risanatore il principio terapeutico che irradia dal Cristo. 

Dopo che tutto quanto ho descritto sia divenuto architettonico e plastico e sia dinanzi a noi nelle forme del-
l’architettura e della scultura, se ne potrà conseguire un sentimento vivo se proprio nel periodo pasquale vi sarà 
la possibilità di aggiungere a questa raffigurazione plastica un elemento vivente drammatico in cui vi siano due 
personaggi principali: l’uomo e Raffaele. Dovrebbe svolgersi dentro a questo elemento plastico e a questo elemen-
to architettonico una specie di mistero drammatico con l’uomo e Raffaele quali personaggi principali: Raffaele 
con la verga di Mercurio, con tutto quanto si ricollega alla verga di Mercurio. In ciò che è artisticamente vivente 
ogni cosa richiama le altre, e in fondo non esiste opera di scultura o di architettura, se nella sua interiorità non vi è 
verità cosmica che non rispecchi quanto avviene artisticamente nello spazio delimitato dalle forme architettoniche 
e plastiche. A Pasqua tale architettura e tale plastica richiamano un mistero drammatico: l’uomo istruito da Raf-
faele, in quanto le forze arimaniche e luciferiche lo rendano malato, e in quanto per mezzo delle forze di Raffaele 
si possa essere condotti a penetrare, a riconoscere il principio risanatore, la grande terapia cosmica che vive nel 
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principio del Cristo. Se tutto ciò potesse essere fatto (a questo appunto era destinato il Goetheanum) allora, tra 
l’altro per esempio si aggiungerebbe una specie di coronamento a quanto, proveniente dai segreti arimanici e 
luciferici, può fluire nell’uomo nel periodo pasquale. Imparando a riconoscere come l’elemento arimanico 
agisca nel calcare che diventa vivente in primavera, che ha la tendenza ad accogliere con bramosia l’astralità 
cosmica, si imparano a conoscere anche le forze terapeutiche in tutto quanto è di natura salina. Nei suoi effetti 
piú grossolani questa differenza non si rileva, ma appare invece nelle sue conseguenze terapeutiche. Per esempio 
si imparano a conoscere gli effetti risanatori di tutti i sedimenti salini, studiando il tessere e il vivere 
dell’elemento arimanico nei sedimenti salini della Terra, perché ciò che in una stagione dell’anno viene ari-
manizzato, in un’altra viene trasformato in forze curative. Se poi si conosce ciò che si svolge misteriosamente 
nei prodotti della natura, negli esseri della natura, si impara a conoscere la loro forza terapeutica. 

Similmente succede per le forze luciferiche. Si imparano a conoscere le forze risanatrici specialmente attive 
nei corpi in evaporazione che tendono verso l’alto, e soprattutto le forze risanatrici attive nell’acido carbonico. 
Come ho detto che effettivamente in ogni acqua vi è un elemento mercuriale, un elemento di argento vivo, cosí 
pure nell’acido carbonico vi è un elemento sulfureo, fosforico. Non vi è anidride carbonica che, come dice il 
chimico, sia costituita soltanto da un atomo di carbonio e da due di ossigeno. Questa anidride carbonica non 
esiste. Nell’anidride carbonica che noi stessi creiamo nell’aria che espiriamo vi è del fosforo, dello zolfo. 
L’anidride carbonica composta da un atomo di carbonio e da due di ossigeno, CO2, non è che un’astrazione, è 
qualcosa che l’uomo crea come prodotto del suo intelletto. In realtà non vi è anidride carbonica che non contenga 
(se mi è permesso di esprimermi cosí) in stato di straordinaria rarefazione del fosforo e dello zolfo, e a questi 
elementi, nel vapore che si eleva verso l’alto, tendono le entità luciferiche. A sua volta, nel particolare equilibrio 
che vi è fra l’elemento sulfureo che diventa astrale e il calcare che diventa vivente, si manifestano le forze in 
cui possiamo riconoscere l’azione terapeutica. 

Cosí ad esempio, oltre a molte altre cose che sono collegate al mistero della Pasqua, nel mistero drammatico 
del periodo pasquale (appunto perché si riconnette e si inserisce in ciò che è conformato plasticamente e pittori-
camente) quanto viene comunicato durante il corso dell’anno a coloro che vogliono sentire, in merito a proce-
dimenti terapeutici, troverebbe il suo completamento in un modo che, con vivente immediatezza, sarebbe in-
sieme artistico e religioso. Ciò verrebbe effettivamente coronato dal fatto di essere inserito in tutto lo svolgi-
mento del cosmo, nel corso dell’anno; nel culto della Pasqua sarebbe contenuto quello che si potrebbe espri-
mere con le parole: il Salvatore del mondo viene sentito; viene sentito come Salvatore chi volle prendere su di 
sé il grande male della Terra. Come già spesso ho detto. Egli fu infatti 
il Grande Terapeuta dell’evoluzione dell’umanità. Ciò viene sentito e 
a Lui viene fatto sacrificio della saggezza che si può acquistare, 
relativa all’attività curativa. Tutto questo si inserirebbe nel mistero 
della Pasqua, nel culto della Pasqua, se in realtà esso venisse 
praticato e svolto in modo da porsi in maniera del tutto naturale nel 
corso dell’anno. 

Delle immaginazioni possenti che ci si presentano all’epoca di 
Michele, o a Natale, non ho potuto esporre che le immagini (potremo 
anche per esse giungere ad altro), ma per l’immaginazione del mi-
stero della Pasqua, che oltre alla cosiddetta azione spirituale della 
natura ci presenta la vita spirituale superiore quale può svilupparsi 
intorno al Cristo, ho potuto indicare come si possa giungere diret-
tamente al culto sul piano terreno, come essa accolga in sé quanto 
deve essere coltivato sul piano terreno: le forze risanatrici, curative, e 
la conoscenza di che cosa può distruggere l’organismo umano, in mo-
do arimanico o luciferico. Arimane indurisce l’uomo; Lucifero, attra-
verso la respirazione, vuole discioglierlo, volatilizzarlo. In tutto que-
sto risiedono le forze che rendono malati, che provocano la malattia. 
Ciò che per cosí dire può essere imparato sotto l’azione del grande 
Maestro Raffaele (che nella terminologia cristiana corrisponde a 
Mercurio e nella prassi cristiana dovrebbe portare il caduceo) tutto 
ciò che in questo campo può essere imparato dal grande Maestro 
Raffaele, arriva al degno coronamento quando sia inserito nel culto 
della Pasqua, un culto che può abbracciare anche molte altre cose, 
come descriverò in una successiva conferenza.                                                                               Rudolf Steiner 

 
Conferenza tenuta a Dornach il 7 ottobre 1923, traduzione di Iberto Bavastro, O.O. N. 229. 
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Personaggi 
 

«Parlare è seminare, ma solo nel Silenzio si celebrano i Misteri». 
Paul Sédir 

 

Si sa che i termini occulto e occultismo vengono accompagnati, 
negli ultimi due secoli, da pensieri e sentimenti diversi e persino con-
trapposti. Attraggono l’anima di alcuni e disgustano il sentimento di 
molti. Siccome ognuno fonda il suo giudizio sulla verità personale, 
anche da un ipotetico osservatorio privilegiato si giungerebbe alla 
conclusione che tutti – intendo i favorevoli e i contrari – portano nel-
l’anima elementi che giustificano contemporaneamente ogni possibile 
atteggiamento. Finché si generalizza astrattamente, rimaniamo in una 
zona dove regna il piú assoluto relativismo. Non credo possibile tro-
vare una soluzione certa e obiettiva nemmeno con una pretesa ri-
cerca storica o con analisi biografiche. Esse, nel migliore dei casi, 
offrono un buon esercizio di attenzione e raziocinio per coloro che 
compiono tali studi, i quali però lasciano intatto il problema della 
validità o dell’assurdità espresse dall’apparente fantasmagoria e stra-
vaganza inscindibile, per i molti, ai contenuti del tema. Credo che in 
realtà soltanto sperimentatori d’alto livello possano dire qualcosa di 
sensato su tale tema che valga in generale, e gli altri, perciò quasi 
tutti, dovrebbero zittirsi, essendo la sostanza del loro pensiero del tut- 

to identica agli intellettualismi di cui il mondo è inutilmente strapieno, e che sono sempre d’origine materialistica, 
in quanto mere astrazioni del percepito sensibile.  

E l’oscurità infittisce allorquando si dirige lo sguardo su specifiche individualità. Vi siete mai accorti che di 
esse non trapela mai l’essenziale e che anzi non scoprite nulla della loro anima e del suo piú intimo percorso? 
Moglie, figli, amici ed eventuali biografi possono raccontarvi di avvenimenti, gesta, parole dette: ciò per noi può 
essere soddisfacente o almeno interessante, ma si tratta di superfici, di descrizioni del percepibile. In parole 
povere, se l’Occulto corrisponde a vari stati (e luoghi) dell’Essere chiamati sovrasensibili ossia ben distinti dalla 
sfera in cui la coscienza umana ordinaria è desta, allora la vera, essenziale, vicenda dell’occultista è pur essa 
occulta, cioè celata alla visione sensibile e alla coscienza che su essa poggia: «Potrai vivere in intima amicizia 
con un Iniziato, ma rimarrai separato dal suo vero essere finché tu stesso non sia Iniziato. Potrai godere piena-
mente del cuore e dell’affetto di un Iniziato, ma egli ti affiderà il suo segreto solo quando sarai maturo per 
accoglierlo». Se v’è chiaro quello che cerco di dirvi, capirete anche che il titolo di questa nota è intrinsecamente 
sbagliato; ciò nonostante sono anche convinto che prendere in qualche modo contatto, familiarità, con le tracce 
lasciate dagli indagatori dei mondi invisibili, possa comunque avere non poca importanza per l’anima nostra. 
Se per un istante si è capaci di abbandonare il mondo della materia, la connessione è chiarissima, purché al 
primo pensiero (o immagine) segua il secondo, il terzo ecc. in totale spregiudicatezza e in una fluente continuità: 
come dotata di moto proprio.  

 

Yvon Le Loup nasce a Dinan (Bretagna) il 2 gennaio del 1871, ma ancora bambino, la sua famiglia si tra-
sferisce a Parigi. È di costituzione fragile, l’alimentazione è povera, soffre di tubercolosi latente (morbo di Pott), 
incorre in una brutta frattura ad una gamba. Il ragazzo passa piú tempo a letto che a giocare. La sua vita scola-
stica scorre tra edifici cattolici; si diploma nel 1883, poi nel 1888 ottiene il baccalaureato di insegnamento 
secondario speciale. 

Una brutta caduta gli costa una seconda frattura alla gamba offesa, che gli procura una rigidità e una tume-
fazione cronica e lo costringe a lunghi periodi di immobilità. Solo, senza amici, la sua anima si abitua alla 
solitudine e alla lettura della Patristica. Coltiva con amore il disegno.  

Nel 1892 vince un concorso per impiegato alla Banca di Francia, e per i vent’anni successivi presterà servizio 
presso il Deposito Titoli. Per due anni circa studia senza guide l’esoterismo con i pochi testi che racimola, ma con 
energia, intelligenza e profondo spirito d’osservazione. Poi decide di collegarsi a coloro che rappresentano a 
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Parigi quelle correnti di pensiero a cui s’era avvicinato in solitudine. 
Alla fine del 1889 Yvon Le Loup si presenta alla libreria Chamuel, 
centro d’attività di Papus (Dott. Gérard Encausse). Eccolo: un gio-
vanotto dall’aspetto grossolano e persino sinistro che dice d’essere 
venuto “a fare l’occultismo”. L’assistente non riesce a trattenere il ri-
so, ma appare Papus che guarda Yvon, poi risponde: «Bene, ragazzo. 
Venite da me domattina». Il giorno dopo Papus esprime al neofita la 
richiesta di riordinare la biblioteca che sta formando. Inizia cosí l’ap-
prendistato del giovane bretone. A questo momento Papus, leonino e 
vulcanico (di sei anni e mezzo maggiore di Yvon), ha già pubblicato il 
Trattato elementare di Scienze Occulte, prepara gli Estratti di sintesi 
filosofica e ha fondato la rivista «L’Initiation» (1888), poi a breve fon-
derà «Le Voile d’Isis» (1890). Forma alcune associazioni di occultisti 
sotto il nome di “Gruppi indipendenti di studi ermetici”. 

Possedendo un senso critico ben sviluppato, una prodigiosa me-
moria e un’insaziabile fame di conoscenza, il Nostro trova una vasta 
quantità di opere, per lo piú di filosofia, simbolismo, esoterismo, e 
aggiunge a tutto questo una cultura generale piuttosto vasta. Nello 
scrivere impara uno stile pieno di dignità ed elevazione, im-
mergendosi nell’opera letteraria di Veillers de L’Isle-Adam, Barbey 
d’Aurevilly, Flaubert, Balzac. 

Yvon non vive di soli libri, fa la conoscenza di Sar Peladan, dalla ricciuta e lunghissima barba in stile assiro-
babilonese (il “Sar” è il modesto acronimo di Sua Altezza Reale), scrittore e pubblicista tanto originale quanto 
superficiale. Però conosce anche il nobile Stanislao de Guaita, occultista generoso, geniale e maledetto; Guaita 
possiede una vastissima biblioteca e a casa sua, in Avenue Trudaine, si riunisce l’élite degli studiosi francesi 
delle Alte Scienze. Dopo la giornata passata in banca, Yvon veglia moltissime notti in questa casa, nella lettura 
e nella meditazione.  

Nell’ottobre del 1890, ancora con il suo nome, esce su «L’Initiation» un suo primo articolo intitolato “Esperienze 
d’occultismo pratico”; sulla stessa rivista, un anno dopo, appare il suo nuovo nome, che porterà per tutta la vita: 
Paul Sédir (ispirato da Le crocodile di Louis Claude De Saint-Martin). Sédir è l’anagramma di désir (desiderio), 
Saint-Martin chiama “uomini di desiderio” coloro che aspirano all’Assoluto, al Divino oltre l’esistenza quotidiana.  

È il tempo in cui Papus introduce Sédir nelle piú alte cerchie dell’epoca, e in cui questi stringe legami con 
Paul Adam, F.-Ch. Barlet, Victor-Émile Michelet e, forse, con Verlaine. Paul diviene membro dell’Ordine 
Kabbalistico della Rosa-Croce (Dottore in Kabbala) e del Supremo Consiglio dell’Ordine Martinista. Tramite 
Barlet diventa affiliato all’Hermetic Brotherhood of Luxor. Nella temporanea rinascenza del neo-gnosticismo 
(Sinodo Gnostico, Rituale Cataro, Cerimoniale Albigese) viene consacrato da Giulio Doinel (Valentino II) come 
Tau Paul vescovo di Concorezzo (René Guénon, alias Tau Palingénius, era vescovo d’Alessandria). Subito do-
po, Marc Haven lo fa entrare nella F.T.L., un’organizzazione di tipo rosicruciano. Con René Philipon rinnova 
la Massoneria di Mizraïm e diviene membro della Società Alchemica di Francia di Jollivet-Castelot. 

 
A Sédir interessa la forza magica, per la quale è dotato: Chamuel racconta che «una domenica mattina 

andammo a fare una passeggiata a piedi nella valle di Chevreuse. Però il cielo si oscurò, grossi nuvoloni 
s’ammassarono. Sédir mi propose l’esperienza di mutare il tempo con la magia, di scacciare quasi in un attimo 
le nuvole. Dopo esattamente cinque minuti di silenziosa concentrazione mi disse di guardare nuovamente il cielo. 
In effetti, sopra le nostre teste il cielo era ridiventato di un azzurro incantevole». Una volta, in Vandea, Sédir, 
con un minimo gesto della mano trasformò il furibondo abbaiare di un cane in sordi e spaventati gemiti. 

Paul studia i suoni occulti, sperimentandoli nelle diverse tradizioni e nella “luce astrale”. In Les incantations 
racconta di due esperienze curiose e ripetute piú volte: tende sotto il rubinetto di una fontana pubblica una 
corda d’acciaio, la fa vibrare di una nota particolare e il getto d’acqua si ferma (non cessa: si ferma!). Poi, da-
vanti ad una lampada accesa, pronuncia determinati suoni con energia, allora la fiamma esce dal vetro e attra-
versa in vari modi lo spazio secondo ordini precisi; poi svanisce producendo una sorta di forte fischio. 
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Al N. 4 di Rue de Savoie allestisce un laboratorio magico e getta le basi per la “Grande Opera”: non realizza 
l’oro, ma riesce a preparare la “polvere di proiezione” e un potente elisir. La sua vita esoterico-culturale non ha 
soste. Traduce e pubblica per la prima volta in francese opere di Jacob Boehme, Johan Georg Gichtel e William 
Law; introduce nuove edizioni di Saint-Martin, Fabre d’Olivet, Salzmann ecc. Insomma, come disse Théophile 
Briant, Sédir «fu per le scienze occulte ciò che Mallarmé è stato per la poesia». 

 

Ma poi avviene l’Incontro, e un cambiamento che sorprende amici e contemporanei: come se tutto il sapere e 
la potenza magica si trasformassero in una cosa totalmente diversa. Scrive: «Ho chiarito, nella prefazione della 
prima edizione [Enfance du Christ] che le idee esposte non sono mie. Colui che me le ha donate mi perdonerà, 
spero, se ne ho involontariamente deformato la Sua luce; gli errori ed omissioni mi appartengono. A Lui sia reso 
tutto il bene che il Suo insegnamento mi ha dato e che potrà ancora produrre, malgrado il maldestro interprete. Io 
rinnovo questa dichiarazione, con tutte le forze di cui sono capace; ma come la volta precedente, non indicherò 
espressamente Colui al quale devo tutto. Si è potuto credere, e dire, che il mio silenzio è stato una odiosa ingratitudi-
ne; sono felice di tale rimprovero. Continuerò a tacere, per preservare un grande nome da possibili conseguenze, per 
evitare all’opera del mio Maestro una pubblicità prematura, ed infine, per non renderlo responsabile dei miei errori». 

Le “esperienze” di Paul Sédir con tale Maestro non appartengono piú alla magia ma ad un’Autorità diversa. 
Riportiamo alcuni esempi (i lettori piú sensibili afferreranno subito la dimensione di questi). 

Due amici di Paul si lanciano in una veemente discussione su un soggetto filosofico e non riescono ad accordarsi, 
ognuno è partigiano del proprio punto di vista. Uno dei due propone di recarsi da Sédir, che indicherà certamente 
quale sia l’idea piú giusta. Ciò detto, ciò fatto. Ed eccoli, a notte inoltrata, davanti al loro amico, attento e indulgen-
te, a riprendere i loro opposti argomenti. Sédir, sorridente, ascolta, china la testa, tirando grandi sbuffi di pipa. 
Non approva né disapprova: rimane in silenzio. Dopo poco gli amici sono come incantati. Tutte le difficoltà di com-
prensione reciproca svaniscono; ora sono pienamente d’accordo. La soluzione al problema appare come illuminata 
dalla semplicità e dal buon senso. Solo piú tardi si accorgono che Sédir non aveva pronunciato una sillaba! 

Un giorno, in strada, Sédir incontra un uomo che gli dice: «Voi non mi conoscete, ma io vi conosco». E raccon-
ta di non possedere 40 franchi per non essere sfrattato dal suo alloggio con la moglie e i figli. Sédir prende dalla 
tasca un pezzo di carta su cui scrive: “Mia cara Alice, vedi di dare 40 franchi al portatore di questa nota”. E 
avrebbe potuto precisare che i 40 franchi erano tutto ciò che aveva in casa. Non fu Sédir a far conoscere questo 
aneddoto. Sua moglie Alice lo raccontò a qualche amico, aggiungendo: «Mio marito comprese che fu Dio a mandarci 
quell’uomo, perché egli non chiese 35 franchi o 50, ma i 40 che possedevamo». 

 

Quando parlava, Sédir usava prudenza e basso profilo; in genere iniziava sempre con un: «C’è chi dice che...». 
Un giorno, senza transizioni, questa formula scompare e con calma autorità risponde: «Questa cosa è cosí e 
succede in tale maniera». Abbandona tutti i suoi (altisonanti) titoli, dismette i “tesori di saggezza” e rigetta tutte le 
iniziazioni e le logosofie; si separa da tanti compagni di strada per consacrarsi unicamente al Vangelo. 

Nasce un Sédir semplice e profondo, dopo un “avvenimento solenne e decisivo” che gli permette di toccare 
con mano il nulla di scienze e società segrete, e che lo pone per sempre sulla strada indicata dai Vangeli. Ha 
una sola dottrina: l’amore per il prossimo, che dona le chiavi del mondo. Un solo scopo: cercare il regno di Dio, 
sapendo che tutto il resto gli verrà dato in sovrappiú. 

Anni dopo, Alfred Haehl, amico carissimo di Sédir, parla apertamente dello “Sconosciuto” nominato da Sédir 
nell’opera Alcuni amici di Dio: si tratta di Nizier Anthelme Philippe, conosciuto come Maître Philippe. 

Sédir ha dunque il privilegio d’incontrare il suo ideale non nell’astratto mondo del sapere, ma in una persona, 
con tutta quella realtà misteriosa e augusta che una persona vivente porta con sé d’insondabile profondità, di 
luminosa dolcezza, di invincibile certezza. 

Una domenica del giugno 1897, condotto da Papus, Sédir incontra per la prima volta Colui che nel suo 
romanzo Initiation chiamerà col nome di Andréas, e che Papus aveva soprannominato, in un articolo dedicato 
al grande Maestro spirituale, “il Padre dei Poveri”. Il primo incontro è assai breve, ma poi gli incontri si 
moltiplicano, a Parigi, a Lione e nella casa dell’Arbresle con i piú fedeli discepoli: Jean Chapas, Marc Haven, 
Alfred Haehl ecc. 

Nel maggio 1905 Paul passa ancora due giorni, insieme alla moglie, presso il Maestro. È Alice che esprime 
tale desiderio, ormai vinta da una malattia incurabile. Il Maestro muore nello stesso anno, regalando ai coniugi 
Le Loup ancora quattro anni di vita insieme: Alice, cui i medici pronosticavano pochi mesi di vita, muore nel 1909. 
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Le opere “mistiche” di Sédir appaiono tra il 1907 e il 1911: Conferenze sul Vangelo, Il Breviario Mistico; nel 
1915: L’attuale guerra dal punto di vista mistico; a guerra terminata: Il martirio della Polonia. In quest’epoca 
scrive L’Initiation che è, per cosí dire, il gioiello della corona. Sédir racconta in forma romanzesca l’incontro 
con “lo Sconosciuto” e precisa che non v’è dettaglio del racconto che non sia vero ed esatto: «…Mentre 
m’attardavo a esaminare ...apparve un uomo nel vano della porta, vestito con un maglione senza maniche, da 
fabbro. La carnagione, la grossezza del torace e delle braccia indicavano muscoli ben sviluppati e uno straordi-
nario vigore, come presso i Tartari. Tuttavia il suo 
volto era quello di un onesto francese, un po’ ru-
de, come di un vecchio soldato. Solo piú tardi ho 
potuto leggervi, allo stesso tempo, bontà, finezza e 
intelligenza e molte altre cose. …”Voi non mi 
conoscete”, dissi. “Lo credete? – rispose con un sor-
riso. E poi aggiunse – Il daino chiama la tigre”, 
citando un proverbio di Lao. “Ma allora chi siete 
voi? Dove avete appreso tutto quello che si vede 
che sapete? Voi avete vissuto a lungo nei luoghi 
d’Oriente, per conoscere tanti piccoli particolari!”. 
“In effetti ho viaggiato anche da quelle parti; ho 
riportato soprattutto dei ricordi, anche degli errori 
e delle verità. Cosí, ad esempio, il segno che vedo 
nel palmo della vostra mano destra, tra gli indo-
vini cinesi significa che voi operate nelle scienze 
occulte, non senza successo. Ma un altro segno mi Papus, Marc Haven, M. Philippe, Sédir, Bardy 
mi indica che voi possedete, oltre la maggior parte 
dei ricercatori, un raro vantaggio...». «Che è...?». «Se ve lo dicessi, lo perdereste – rispose con gravità. – 
Voi avete cercato molto; ma ricordatevi che la vera Luce viene solo da Dio”». 

 

La morte della moglie accelera il nuovo orientamento di Sédir verso l’apostolato. Lascia la Banca di 
Francia; gli amici premono affinché fondi un movimento. Ma Paul non è un costruttore, non organizza. Gli 
domandano conferenze e lui le fa, gli viene chiesto di pubblicare e lui pubblica, infine gli viene richiesto di 
raggruppare i volonterosi che gli si raccolgono intorno e lui li raggruppa: seguendo le circostanze che sono gli 
strumenti del Signore. Si prende cura degli “Amici Spirituali” con illimitata pazienza, sostiene, infiamma, 
consola; incurante di sé. Hanno scritto i suoi fedeli discepoli: «Per anni egli ha preso su di sé i nostri fardelli, il 
peso delle nostre preoccupazioni e anche delle nostre infedeltà, discepolo di Colui che venne non per essere 
servito ma per servire e donare la Sua vita». 

Termina una delle sue ultime lettere con queste parole: «Non pensate che al Cristo, non parlate che del 
Cristo, non lavorate che per il Cristo. Servite i poveri e gli ammalati. Tutto il resto è solo curiosità».  

Simili parole sono, in un certo senso, le ultime raccomandazioni di chi dal momento dell’incontro con Maître 
Philippe e sino alla fine della sua vita è stato testimone del Cristo. Afferma una signora dell’alta società prote-
stante: «Quando Sédir parla del Cristo, Egli è là, presente». Ecco il segreto del suo apostolato: porta amici e 
ascoltatori in presenza del Cristo. 

«Rasserenatevi, aprite porte e finestre; accogliete con dolcezza tutti gli esseri e tutte le cose. Amatevi gli uni 
con gli altri. Ciò non significa imporsi un mutualismo piú o meno dissimulato. Sia una festa l’incontro con 
chiunque; siate un Sole gli uni per gli altri. Non siate ricchi di denaro: siate fastosi nel cuore …Come Marta, 
accudirete ai doveri quotidiani, sovente assai pesanti in una esistenza ricca come in una vita modesta. Come 
Maria, voi brucerete dall’interno, raggiando fiamme invisibili e tenendo celate le vostre preghiere, le sofferenze 
e le grazie ricevute». 

 

Il tre febbraio 1926, dopo giorni di grandi sofferenze, gli occhi aperti sull’amata icona del Signore, Paul Sédir 
muore. Le sue spoglie riposano nel cimitero di Saint-Vincent (presso Rue Girardon) vicino alla tomba di Alice 
Le Loup. Da allora ad oggi non è mai cessato un discreto e silenzioso pellegrinaggio alla sua tomba. Alcuni hanno 
testimoniato, lungo gli ottant’anni passati, di guarigioni improvvise e di preghiere esaudite. 

Franco Giovi 
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DietEtica 
 

Pitagora per primo biasimò che s’imbandissero animali sulle mense; per primo, ma rimase 
inascoltato, schiuse la sua bocca a questo discorso pieno di saggezza: «Evitate, mortali, di contami-
nare il corpo con cibi nefandi. Ci sono i cereali, i frutti che piegano col loro peso i rami e i turgidi 
grappoli d’uva sulle viti. Ci sono erbe saporite ed altre che si possono rendere piú gradevoli e 
tenere con la cottura. E poi non vi si nega il latte o il miele che conserva il profumo del timo. La 
terra vi fornisce a profusione ogni ben di Dio per nutrirvi e vi offre banchetti senza bisogno 
d’uccisioni e sangue. Con la carne placano la fame gli animali e neppure tutti: cavalli, greggi e 
armenti vivono d’erba. Solo quelli d’indole feroce e selvatica, le tigri d’Armenia, i collerici leoni e 
i lupi, gli orsi, gustano cibi lordi di sangue. Ahimé, che delitto infame è ficcare visceri nei visceri, 
impinguare un corpo ingordo rimpinzandolo con un altro corpo, mantenersi in vita con la morte 
di un altro essere vivente! Fra tutte le risorse che partorisce la terra, la migliore d’ogni madre, 
altro davvero non ti piace se non sbranare con ferocia carni straziate, rinnovando gli usi dei  

í Ciclopi? Solo uccidendo un altro essere potrai dunque 
placare il languore del tuo ventre vorace e sregolato? Ep-
pure quell’antica età, che abbiamo chiamata dell’oro, era 
felice dei frutti degli alberi e delle erbe che produce la 
terra, e non contaminava la bocca col sangue. Gli uccelli 
allora battevano tranquilli le ali nell’aria, senza timore la 
lepre vagava in mezzo ai campi, e il pesce, per sua inge-
nuità, non si ritrovava appeso all’amo: il mondo, senza 
insidie, senza alcun inganno da temere, era pervaso di 
pace. Ma poi un individuo sciagurato, chiunque sia stato, 
invidioso del vitto dei leoni, cominciò a inghiottire nell’avi-
do ventre cibi di carne e aprí la strada al crimine. All’inizio, 
credo, il ferro si macchiò e s’intiepidí del sangue d’animali 
feroci; doveva bastare: uccidere bestie che cercavano di 
sbranarci non è, lo riconosco, un’empietà. Ma se era giusto 
ucciderle, non dovevamo poi nutrircene. Da lí lo scempio 
si spinse ben oltre: la vittima che per prima meritò di mo-
rire, pare fosse il maiale, perché col grugno sconvolgeva i 
seminati, annullando la speranza di un’annata; poi, perché 
brucava le viti, fu immolato sull’ara di Bacco per punizione 

il capro: a entrambi nocque il loro sbaglio. Ma voi che male fate, pecore, placide bestie nate per 
servire l’uomo, che nèttare portate nelle gonfie poppe, che donate la vostra lana per le nostre 
morbide vesti, che piú utili ci siete vive che morte? Che male ci ha fatto il bue, animale incapace 
di frode e inganni, innocuo, semplice, nato solo per lavorare? Un bell’ingrato, indegno persino 
del dono delle mèssi, chi ha il coraggio d’uccidere il suo aiutante appena liberato dal peso del 
curvo aratro, chi tronca con la scure quel collo corroso dalla fatica, grazie al quale tante volte ha 
rianimato il duro suolo e immagazzinato raccolti. E non bastò che si accettasse un tale scempio: 
nel misfatto si coinvolsero persino i numi, con l’idea che gli esseri celesti godessero per la morte 
del laborioso giovenco. La vittima senza macchia e bellissima d’aspetto (guai essere troppo 
belli!), ornata tutta di bende e d’oro, e posta di fronte all’altare, ascolta ignara le preghiere, si vede 
collocare in fronte, fra le corna, il farro che lei stessa ha fatto crescere, e colpita tinge di sangue la 
lama, che forse ha intravisto in uno specchio d’acqua. E subito vengono esaminate le interiora, 
estratte dal petto ancora palpitante, per scrutarvi le intenzioni degli Dei. E voi (tanta è nell’uomo la 
bramosia di alimenti vietati) osate cibarvene, genía di mortali? No, non fatelo, vi supplico, ascol-
tate attentamente i miei ammonimenti, e quando al vostro palato offrite membra di buoi sgozzati, 
sappiate e abbiate coscienza che state mangiando i vostri coloni!». 

Ovidio 
Da: Le Metamorfosi, XV. 
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Appunti di Irisophia 
 
 

La meraviglia per l’unicità dell’occhio con la sua forma e i suoi 
colori, nel contesto della figura umana, ci catapulta nella venera-
zione per l’apparizione dell’arcobaleno nel cielo da cui possiamo 
ammirare la sfera del macrocosmo terrestre verniciata dagli oceani 
e ci immerge nella devozione per il manto celeste che ci avvolge con 
la rotondità della sua sfericità. Con questi sentimenti possiamo 
accompagnare la lettura dell’Immaginazione di Natale descritta da 

Rudolf Steiner (O.O. 229 ) e scoprire che l’occhio è un microcosmo «mercuriale …mimante il 
macrocosmo terrestre osservato da una postazione planetaria come una grossa goccia d’acqua 
nel cosmo ...[e] l’acqua, cioè il mercurio cosmico, ha la tendenza a prendere la forma di sfera» 
(ib.). «La forma di sfera è, tanto nel microcosmo quanto nel macrocosmo, l’ancestrale forma 
del vivente» (Housemann-Wolff). 

L’occhio è composto per il 99% di acqua, il corpo elementare, sostanziale specifico del corpo 
eterico. È un’autentica goccia d’acqua in cui è diluita in prima centesimale una miscela di 
soluti vari. «In nessun altro modo è possibile educarsi meglio a scorgere qualcosa del corpo 
eterico di una persona, che prestando attenzione alla sua organizzazione oculare», cosí si 
esprime il Dottore ai medici del primo corso nel 1920 a Dornach. 

L’operare del corpo eterico va in senso antigravitario, con un’azione risucchiante che ci 
sottrae dalle forze terrestri: si può osservare bene nel galleggiare del cervello sul liquido cefalo-
rachidiano. L’occhio porta un’impronta di questo processo quando nella sua embriogenesi nasce 
come estroflessione del cervello, latte dell’universo stellato cagliato; non solo, ne porta la segna-
tura nell’iride, che galleggia nell’acqua dell’umor acqueo come una medusa multicolore. 

 

Rosiride 

 
Pubblicazioni 

 

 
 

Perché parlare oggi di ricettazione delle lenti a contatto?  
Sembrerebbe quasi una contraddizione proporre una soluzione come 

questa al paziente dei nostri giorni che, riflettendo una situazione generale, 
vuole ogni problema risolto subito, facilmente ed in modo non limitante il 
suo stile di vita in alcun modo. 

Ebbene, proprio oggi è necessario sapere imporre la propria profes-
sionalità ed il tipo di ausilio migliore, tenendo conto della situazione del 
paziente e soprattutto del suo futuro, contrastando la banalizzazione 
della contattologia, foriera solo di complicanze. 

Di fronte ad un mercato sempre piú orientato verso un prodotto 
standardizzato, alla lente con geometria unica, magari distribuita auto-
maticamente, è bene imporsi con una concezione opposta, che tende ad 
adattare ad ogni occhio la sua lente a contatto, rigida o “morbida” che sia. 

Il lettore non troverà in quest’opera disquisizioni teoriche su quegli 
argomenti attinenti alla contattologia, di cui esistono poderosi trattati. 

Si troveranno, al contrario, punti di vista estremamente pratici e stringate argomentazioni teoriche. 
 

Rolando De Pascale  Introduzione alla ricettazione delle lenti a contatto 
Editrice CambiaMenti www.cambiamenti.com – pagine  241 – € 60,00. 
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Arte 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il ã primo Goetheanum e il ã secondo 
 

á Nel suo libro Goetheanum-Glasfenster, Verlag am Goetheanum, Dornach 2002, 
Georg Hartmann scrive quanto qui sotto riportiamo. 
 

Il progetto 
 

L’attuale Goetheanum è stato costruito sullo stesso luogo dove sorgeva un prece-
dente edificio che fu dato alle fiamme nella notte di San Silvestro dell’anno 1922. 

In origine questo primo Goetheanum avrebbe dovuto essere costruito a Monaco di 
Baviera. Infatti, dal 1910 al 1913, nel corso del mese di agosto, proprio all’interno del 

teatro di Gärtnerplatz, erano stati rappresentati i Drammi Misteri di Rudolf Steiner, al cospetto dei membri 
della Società teosofica, che divenne piú tardi la Società antroposofica. Questi soci progettarono di creare un 
proprio centro appositamente per queste rappresentazioni dei Misteri. A questo scopo si prese in considera-
zione un’area situata a Schwabing. 

Rudolf Steiner eseguí lo schizzo del progetto della costruzione. 
Quando si trattò di costruire l’edificio, era possibile scegliere due punti di vista differenti per la sua rea-

lizzazione artistica. Si poteva partire da quello che doveva accadere dentro l’edificio. Allora, essenziale 
sarebbe stata la rappresentazione dello spazio interno. Oppure, ci si poteva domandare come la costruzione 
si sarebbe armonizzata con l’ambiente circostante. Allora l’architetto, piuttosto, avrebbe tenuto conto della 
forma esterna dell’opera. 

Per il primo Goetheanum, che secondo le previsioni avrebbe 
dovuto essere costruito a Monaco, Rudolf Steiner è evidentemente 
partito dalla disposizione degli interni. Erano già stati fatti alcuni 
studi preparatori. Questi ultimi avevano per leitmotiv uno spazio 
doppio formato da due sale circolari di dimensioni differenti, che 
si intersecavano tra loro e che erano entrambe ricoperte da cupole 
egualmente intersecantesi. Le cupole erano sorrette da colonne. Il 
progetto si presentava cosí â. 

 
 

 

Le vetrate policrome 
 

Una finestra separa ed unisce allo stesso tempo. Essa è parte del muro esterno d’un corpo di fabbrica e 
consente alla luce del giorno di penetrare nello spazio interno. All’opposto, dall’interno si può anche 
ottenere un’immagine del mondo esterno guardando attraverso la finestra. 

Un materiale trasparente, il vetro, consente ad un tempo l’unione e la separazione d’interni ed esterni. 
Se il vetro è totalmente incolore, l’immagine della natura penetra all’interno dell’edificio. Se il vetro è 
colorato, con l’aiuto della luce proveniente dall’esterno può nascere un’immagine che sarà la rivelazione 
artistica di un elemento spirituale. 

È stato cosí che i costruttori della cattedrale gotica ne hanno perforato le spesse mura con vetrate policrome. 
Su queste vetrate erano rappresentati i personaggi e i fatti dall’Antico e del Nuovo Testamento, i santi e i 
fondatori; a chiunque si trovava all’interno, il Mondo Spirituale parlava per mezzo dei colori e delle forme. 
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Sezione e pianta del primo Goetheanum, con indicazione delle parole di Rudolf Steiner sui disegni della 
Vetrata Rossa e delle parti centrali delle altre sei Vetrate Nord e Sud che si incontrano attraversando l’edificio. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Sovrapposizione delle piante del primo e del secondo Goetheanum 
 

Scala 1:116 
 

Altezza del primo Goetheanum circa m. 65 (altezza variabile dovuta al pavimento inclinato) 
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Nello stesso Goetheanum, lo sguardo diretto da dentro verso fuori non doveva essere attirato dalle forme 
dei regni della natura o dai fenomeni che accadevano nel cielo. Un Mondo Spirituale doveva rivelarglisi 
attraverso il colore e la forma. 

Di quali domíni del Mondo Spirituale parlano dunque i diversi motivi delle vetrate? 
Nel primo Goetheanum c’erano nove finestre policrome: una rossa a Ovest sopra l’entrata e, da ciascun 

lato, a Sud e a Nord della grande sala, una verde, una blu, una vio-
letta e una rosa (color fiore di pesco). Le vetrate erano disposte a 
guisa di trittico: la parte centrale era piú grande di quelle laterali.  

C’era un rapporto tra i motivi tripartiti della stessa finestra. 
D’altronde, i motivi delle finestre settentrionali e meridionali for-
mavano una polarità. 

La grande opera del secondo Goetheanum – di cui Rudolf 
Steiner realizzò il modellino nell’ultimo anno della sua vita – fu 
edificata tra il 1926 e il 1928. Questa volta, Rudolf Steiner l’aveva 
concepito incominciando dalla forma esterna. L’edificio doveva 
essere in armonia con le linee del paesaggio del Giura. Il materiale 
non era piú il legno ma il cemento. Un primo disegno fatto da Rudolf Steiner e datato al 1° gennaio 1924 
conteneva il principio della futura costruzione. In rapporto all’edificio finito, questo disegno è come un 
seme in rapporto alla pianta pienamente sviluppata. La metamorfosi, che nel primo Goetheanum rappre-
sentava la successione delle forme degli zoccoli e dei capitelli delle colonne, diveniva ora palese dal 
disegno originale all’edificio, una volta concluso. 

Rudolf Steiner ha conferito una forma diversa 
á alle finestre della grande sala interna della 
nuova costruzione: è una forma sviluppata in 
altezza, in luogo dell’antico trittico. Forse egli 
avrebbe potuto concepire nuovi motivi per que-
ste nuove forme. Non ha potuto portare a ter-
mine quest’opera. Dopo la sua morte è stato 
deciso di adattare i vecchi modelli alle nuove 
finestre, collocando il motivo centrale del vec-
chio trittico sopra i due moduli laterali, che 
sono stati ravvicinati in modo da fronteggiarsi. 
E siccome per il nuovo Goetheanum erano state 
previste nuove finestre, qui hanno potuto trova-
re spazio tutti i motivi delle vetrate del vecchio 
edificio. 

 

La tecnica dell’incisione sul vetro 
 

Per la realizzazione delle vetrate del primo Goetheanum, Rudolf Steiner aveva fatto costruire uno spe-
ciale atelier le cui forme si accordavano con quelle dell’edificio piú grande. È in questo atelier che le 
lastre di vetro colorato furono incise per mezzo di una mola di carbonio. Siccome nel corso di questo 
genere di operazione si producevano temperature assai elevate, le lastre di vetro dovevano essere costan-
temente irrigate d’acqua. Piú l’intaglio era profondo, piú l’immagine vista in trasparenza risultava nitida. 
Questo genere di incisione sul vetro consentiva perciò di ottenere le sfumature piú varie, dalle piú scure 
alle piú chiare. Rudolf Steiner non solo aveva disegnato il motivo di ciascuna vetrata, ma aveva inoltre 
lasciato molte indicazioni e consigli in merito alla loro realizzazione tecnica ed artistica. 

I primi artisti incaricati di incidere sul vetro colorato i motivi indicati da Rudolf Steiner avevano cercato 
di realizzarli a rilievo. Dal momento che il vetro era colorato in modo uniforme in tutto il suo spessore (per 
cui non si verificavano fenomeni di opalescenza dovuti a strati di materia incolore), l’impressione del rilievo 
poteva essere ottenuta per mezzo delle differenti tonalità risultanti dalla maggiore o minore profondità del 
segno. Piú tardi, Rudolf Steiner chiederà ad un’artista, Assja Turgenieff, d’eseguire tutte le incisioni secondo 
la tecnica del disegno a tratteggio. 

È cosí che furono realizzate le vetrate del secondo Goetheanum. Le riproduzioni dei motivi del primo e 
del secondo Goetheanum mostrano chiaramente la differenza tra le due tecniche. 

Georg Hartmann 
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Nel libro di Assja Turgenieff Ricordi di Rudolf Steiner e il lavoro del Primo Goetheanum (1), troviamo le 
spiegazioni delle tecniche utilizzate per le vetrate e il loro significato. 
 

Sul Disegno e le Vetrate 
 

«In parole chiare un senso occulto», dice Rudolf Steiner in uno dei suoi Drammi Misteri. Le parole e le 
osservazioni apparentemente casuali di Rudolf Steiner, se si aveva la fortuna di mantenerle presenti nel 
ricordo, e se si tornava sempre ad ascoltarle interiormente, allora spesso, anche dopo anni, si rivelavano 
essere la risposta la cui portata si osava appena immaginare. Esse divennero l’amico e la guida che ripro-
poneva sempre nuovamente alla coscienza vecchi problemi. 

Poiché non vi era nulla di fisso, di congelato, in queste parole, erano esse stesse una ricerca, un creare 
nuove forme di conoscenza, e quasi prendevano per mano sulla via della conoscenza colui che si poneva 
queste domande e lo rendevano partecipante attivo. 

Anche se il risultato ha molte lacune, è compito di chi ha avuto la fortuna o il destino di partecipare, di 
essere presente, durante il cammino artistico di Rudolf Steiner nell’àmbito del disegno e del chiaro-scuro, di 
cercare di rendere almeno alcune delle cose che è stato in grado di ritenere nella memoria. 

Costa molta fatica sintetizzare in forma comprensibile tutto ciò che nel corso di molti anni è diventato 
contenuto personale di un lavoro. È possibile solamente dare accenni e rendere solo qualcuna delle sue 
parole nel senso in cui erano state dette. Non è possibile parola per parola, ma la necessità di ritornare 
sempre ai problemi che si avevano già all’inizio del proprio studio – cioè tornare ad occuparsi sempre di 
nuovo dei primi elementi, di misurarsi con essi, di vedere quanto si è riusciti a fare di nuovo – questa è 
un’esperienza che devono fare tutti coloro che ricercano nel campo artistico. Ciò mi induce a citare anche 
parole che possono sembrare semplicistiche o scontate, e cosí bisogna comprenderle nel senso in cui le ha det-
te: non come teorie o dogmi, ma come degli accenni con i quali il proprio sentimento si deve confrontare me-
diante un dialogo interiore, e poi la mano deve sperimentare concretamente, e solo allora si rivelano, per 
l’esperienza personale, come cose cariche di contenuto, che sono stimolo per l’anima. 

Si era nell’anno 1916 e si discuteva con Steiner sui problemi del chiaroscuro. Portai dei disegni e Steiner 
si mise a misurare con la mano una delle figure: «Ci sono piú di otto teste nella lunghezza del corpo, non 
ho niente contro ciò, se si fa astrazione dalle proporzioni naturalistiche, ma deve essere giustificato inte-
riormente e motivato artisticamente nell’insieme». 

Bisogna avere piú senso di responsabilità quando le rappresentazioni non sono naturalistiche? Come tro-
vare delle leggi? Molta gioia ebbi da una testa di Madonna: «Qui non c’è niente di intellettuale, nessun pen-
sato, lo ha fatto consciamente di mettere questa luce sul velo?». Per fortuna era stato fatto di proposito. E 
perché dovevo farlo cosí? E questa luce? E cosa significa conscio? È senza pensiero lavorare cosí? 

Su un altro motivo, “Il Buon Pastore”, Steiner lodò il tentativo di far trasparire attraverso tutto il personag-
gio una luce interiore: «È molto importante percepire la parte aurica su tutto il corpo – disse – questo è colle-
gato agli impulsi spirituali che devono ora intervenire. Cioè agli impulsi post-mortem che l’umanità deve però 
conquistarsi consciamente. Fino ad ora la spiritualità è stata legata all’organismo della testa, l’uomo la portava 
dal mondo prenatale. Questa luce risplende da Oriente, dall’Asia, da un’elevata conoscenza; una tradizione di 
ciò è stata presente fino ad ora sul monte Athos. Attraverso questi impulsi, l’arte medievale dipingeva i suoi 
Santi con le teste permeate di Spirito, con la Gloria intorno al capo e con dei corpi pesanti, maldestri. Guardate 
i miei “Cabiri”(2), gli uomini diventerebbero solo dei mostri cosí, con la sola forza che hanno in se stessi. 
L’uomo che si è evoluto a uomo-fatto ha preso la vera essenza dell’uomo dallo Spirituale Cosmico. La vera 
Essenza dell’Uomo egli la riceve soltanto mediante lo Spirituale-Cosmico. Ma bisogna riconoscere attivamente 
i nuovi impulsi post-mortem. Questa aura della testa sembra paglia, bisognerebbe farla diversamente. Il cer-
chio aurico regolare in questo modo si è cosí incurvato attorno alla sagoma del Bambino». E ciò corrispondeva 
anche a ciò che sentivo io, ma non mi ero presa questa libertà. 

«Ora, artisticamente è cosí che è giusto, in questo tratteggio quello che mi preme è che l’effetto sia 
molto forte; con questo intendo dire che riluce dall’interno, ecco cosa cerco, come contrapposto alla am-
piezza, a ciò che viene illuminato dall’esterno». Ma quando il disegno fu finito, Steiner lo osservò a lungo 
e, un pochino deluso, disse che ancora non era questo il modo giusto di disegnare, e di non sapere ancora 
come si possano rendere delle impressioni di luce spirituale in ciò che è artistico. Disse di voler riflettere 
su queste cose e decise, cosí, di lasciar da parte per il momento quel tipo di tratteggio. 

Rimaneva al sentire uno scopo lontano: “l’intensivo, ciò che riluce dall’interno”. Nell’attesa di ricevere 
nuove indicazioni, continuavo a portare i miei disegni al Dottore, e, fra gli altri, l’immagine di un bimbo coricato 
sulla paglia e illuminato da una luce chiara. Questa volta usai di proposito la paglia per rafforzare l’effetto lumi-
noso. Ma anche questa volta non piacque. «Non era necessario che lei disegnasse della paglia cosí naturalistica. 
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La potrebbe utilizzare per mettere rilievo nelle correnti eterico 
nuvolose. Ma in modo sfumato, non netto; osservi i movi-
menti del colore nella pittura della Piccola Cupola(3). Biso-
gnerebbe ricercare ciò che sta intorno alle cose, ciò che porta 
nell’eterico, ecco cosa si deve cercare». E il Dottore disegnò 
delle forme morbide, compenetrantisi e seguenti completa-
mente il movimento della direzione del tratteggio, piú o meno 
cosí: «Ciò che sta intorno alle cose...», queste parole porta-
vano in sé un’immagine del futuro, un’immagine che non era ancora visibile per la coscienza, alla quale allora 
solo il sentire poteva avvicinarsi a tentoni.  

Era il caso di farne già adesso un campo di lavoro? Doveva il piú semplice sentimento artistico servire 
come giusta via a ciò? E rifacendo ancora una volta i miei disegni, il Dr. Steiner mi faceva vedere come quel 
poco d’ispirazione che vi si ritrovava era proprio da assegnare al semplice sentimento artistico. E però non 
soltanto la mia incapacità, ma anche un indefinito sentimento rimanevano insoddisfatti di quella indicazione. 
Tentai, sí, di disegnare dei movimenti ondeggianti, ma la mia mano veniva sempre costretta a coprire la carta 
con tratteggi obliqui a cui non riuscivo a dare alcun significato particolare. 

Verso la fine del gennaio 1918, Steiner venne con un blocco di disegni per mostrarmi il disegno dei Cabiri, 
che una volta aveva modellato per la rappresentazione del Faust. «Le foto di opere plastiche – disse – sono 
sempre una cosa tremenda, e qui ho cercato di vedere come si potessero rendere le forme con il disegno». 

Steiner in quello schizzo aveva trovato una via al disegno. 
Fra il 1917 e il 1918, a proposito dell’arte illustrativa, disse che delle opere il cui contenuto si svolge nel-

l’àmbito puramente animico (per esempio le Nozze Chimiche(4)) possono esser rese solamente attraverso 
l’elemento colore. Mentre la tecnica del bianco e nero è appropriata per lo spirituale del pensiero, e avrebbe 
voluto vedere illustrata la Filosofia della Libertà in bianco e nero. Io domandai: «È bene usare motivi simbolici? 
Per esempio i motivi degli animali dell’Apocalisse?». «Bisogna fare cosí, ma non avvicinarsi immediata-
mente al simbolico, bisogna occultarlo, nasconderlo» (come ha fatto lui con gli animali della Finestra Rossa). 
«La ragione è un brutto nemico per ciò che è artistico; certo, lei deve avere un pensiero, un’idea che però 
deve poi dimenticare, lasciare dietro di sé, lavorare a partire dal sentimento. Lei non deve mai sapere prima 
quale sarà poi l’aspetto della composizione finita. Prima faccia una figura e si concentri completamente su 
di essa. Poi la seconda, e osservi quale sia il rapporto con la prima ecc., e poi alla fine ci sarà una composi-
zione. Deve aspettare che si formi da sé, non deve mai rappresentarsela, fissarla». Cercai di capire il profon-
do senso di ciò che era la composizione. Nelle immagini che Steiner dipingeva c’era una legge che queste 
seguivano esattamente, una legge interna alle cose, ed erano misteriosamente costruite in modo matematico. 

Una volta, mentre stavamo scolpendo, Steiner raccontò di una sua visita ad una esposizione di pittura: 
«Nella Storia dell’Arte gli Impressionisti hanno dato un contributo all’arte per il modo in cui usavano i colori; 
c’è qualcosa di nuovo, ma non è stato sufficiente: hanno escluso l’uomo stesso, e cosí questo orientamento 
artistico non poté svilupparsi e dovette cadere nel nulla. Gli Espressionisti contano solo su se stessi, eliminano 
il mondo, e cosí finiscono per perdere completamente la fantasia e diventano del tutto astratti; alla fine sono 
capaci solamente di disegnare linee e figure geometriche. Queste persone hanno degli sprazzi dello Spirito, ma 
solo a momenti; in un altro momento, però, non c’è nulla di artistico. Uno stile antroposofico si situa proprio 
tra questi due orientamenti». 

Nel corso di un colloquio sull’arte di poetare disse: «In un poeta, anche se con delle lacune, apprezzo se 
egli ha il coraggio e il discernimento di porsi, di basarsi sulla Scienza dello Spirito, perché non vi sarà un 
secondo Goethe. Il mondo spirituale non ha proprio nessun interesse in questo, forse potrebbe ancora averne 
per i popoli piú giovani, dove la lingua non è ancora sviluppata, ma l’interesse maggiore del Mondo Spirituale 
è che esistano degli scienziati dello Spirito. Esso sta operando in questo senso, e da qui dei nuovi impulsi 
arriveranno in tutta la vita artistica». 

Assja Turgenieff 
 

Ricerca testi e immagini a cura di Andrea Giuliani 
Traduzione di Francesco Zaccheo et Al. (1. continua) 

 

(1) Assja Turgenjeff Erinnerungen an Rudolf Steiner und die Arbeit am ersten Goetheanum, Freies Geistleben, 
Stoccarda 1972. 
(2) Divinità primordiali che l’uomo dovrà sperimentare per il suo sviluppo armonico, vedi conferenza sul Faust, 
scena “Homunculus e Galatea”. 
(3) Il Goetheanum e i suoi dieci anni di vita, Milano, Arti Grafiche Codara, 1923. 
(4) Johann V. Andreae, Le nozze chimiche di Christian Rosenkreutz, con note di Rudolf Steiner, Ed. SE, 1997. 
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Costume 
 

Allegri, maschi d’ogni razza e credo, 
s’annunciano per voi tempi felici. 
Dopo millenni di dominio effimero, 
del millantato sesso forte, arriva 
dall’Inghilterra, faro del diritto, 
come la Magna Charta e l’Habeas Corpus, 
la notizia che entro cinque anni 
la scienza biogenetica potrà 
consentire alle donne di venire 
fecondate dal proprio seme: in breve, 
con un processo alquanto complicato, 
si estrarrà dal midollo femminile 
un pacchetto di cellule che poi, 
coltivate in un brodo fisiologico, 
diventeranno sperma da iniettare 
negli ovuli, cosí fertilizzati 
e pronti a sviluppare il nuovo Adamo. 
Anzi, la nuova Eva, ché allo sperma 
femminile mancando il cromosoma 
ypsilon, peculiare del corredo 
cellulare maschile, dalla donna 
resa feconda per partenogenesi 
nascerebbe soltanto un’altra femmina. 
E via di clone in clone, replicando 
amazzoni da dare al matriarcato 
globale, per la nuova civiltà, 
fatta di quote rosa diventate 
il numero assoluto dominante. 
Ma forse non è un male. Finalmente 
inattivi, a riposo, emarginati, 
i maschi non faranno piú duelli 
per difendere il nome e la virtú 
delle mogli, sorelle e fidanzate, 
non canteranno piú “mia bella addio” 
per andare a morire in un deserto, 
sulle rive del Don o a Caporetto. 
E non affronteranno draghi e fuoco 
per salvare leggiadre damigelle 
fattesi abbindolare da megere. 
Non avranno piú suocere, saranno 
liberi di partire o di tornare. 
A meno che, nostalgici del ruolo 
paterno, e bisognosi di lasciare 
traccia di sé nel flusso della storia, 
gli uomini saranno inseminati 
a loro volta da gameti estratti 
dal midollo maschile e inoculati 
in ovuli ottenuti con lo stesso 
procedimento usato per le donne, 

ossia da staminali dell’embrione. 
Pare che questo, in via sperimentale, 

sia già stato ottenuto con i topi 
nell’Istituto Butantan di Rio. 

Ecco perciò verificarsi in sodo 
l’assurdo che divide lo scenario 

del mondo in due fazioni contrapposte: 
misoginia da un lato, misandria 

dall’altro senza tregua né quartiere. 
Ma poi, come succede che si attivino 

in natura le forze di equilibrio, 
i meccanismi e i codici di norma 

per rimediare a tutte le follie  
che la creatura umana sa inventarsi, 

è da sperare che due geni opposti, 
una Giulietta femmina e un Romeo 

della parte maschile, si innamorino, 
riportando le cose al vecchio andazzo 

che, benché qualche volta fosse pazzo, 
non ammetteva che due soli cloni: 

lei con la gonna e lui coi pantaloni. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 Sir Francis Dicksee  «Giulietta e Romeo» 
 

Il cronista 
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Inviato speciale 
 

 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla 
sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso 
media deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorcronicle.inf. 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 

 
Carissima Vermilingua, 

capisco la tua nostalgia dei rave party con il mio strepitío infernaltribale (e Ruttartiglio come primo tamburo) 
quando ti trovi costretta a dover ascoltare silente, nei vari comitati di redazione, i dubbi e i tentennamenti di 
chi ritiene vincente l’approccio emotivossessivo della Fanatic University e perdente quello istintivossessivo 
della nostra Furbonia. 

Apparentemente la strategia dei colleghi-avversari, per la definitiva perdizione delle nostre bramate 
vittimucce, è facilitata dal fatto che ora, nell’attuale 5° piccolo eòne postdiluviano, quest’ultime si rein-
carneranno esprimendo con forza le caratteristiche acquisite nel precedente eòne greco-romano.  

Le nostre delicatessen animiche presenteranno un ben consolidato atteggiamento mistico-filosofico nei 
confronti della realtà, cioè quello piú adeguato per chi, come i Malèfici Custodi della Fanatic, vuole 
trasformare l’uomo in un automa eterodiretto verso lo Spirito: non avendo i colleghi il benché minimo 
interesse (mentre noi sí!) alla restante evoluzione umana su questo melmoso planetúcolo. 

L’obiettivo è che tutte le caviucce trovino la loro “salvazione” nell’orbita della Fanatic: cosí i corpi lasciati 
indietro non potranno rendere alle loro anime il servizio voluto dalle Gerarchie del Nemico. 

Invece i tutor della Furbonia (quando nel nostro master in damnatio administration eri tutta intenta a 
scegliere il lucidafauci piú adatto alla tumultuosa e spettacolare rissa di fine corso) hanno affermato con 
forza l’importanza di impadronirsi a qualsiasi costo delle loro corporeità.  

Reincarnandosi nel periodo dell’anima cosciente, ossia dell’approccio scientifico alla realtà, le nostre 
vittimucce si caratterizzeranno, secondo le loro tesi, in questa duplice modalità espressiva: 
a) con un’ingenuità realistica disarmante (che nega lo Spirito perché non lo tocca direttamente con le mani);  
b) con un dualismo metafisico antagonista (che separando nettamente scienza e religione si costringe ad una 

decisa e partigiana scelta tra le due: escludendo acriticamente l’altra). 
Con un languido brivido di soddisfazione rammento ancora le feroci nerbate contropelo del Master Truffator 

su un perplesso Ringhiotenebroso, mentre l’immenso Frantumasquame (l’unico tutor che con le sue zampacce 
unghiute s’azzardava ad educare il nostro possente ma poco sveglio collega) a suon di mazzate cercava di 
condurlo tignosamente al ragionamento. Tale trattamento didattico esemplare aveva il potere di risvegliare il 
tuo pieno interesse alla lezione. Perciò sai benissimo che quell’atteggiamento mistico-filosofico è palesemente 
inadatto alla presente epoca scientifica e dà alle nostre impantanate truppe vantaggi inaspettati... soprattutto se 
concentreremo l’azione dei nostri Bramosi Pastori d’assalto sulla sistematica demolizione della loro corporeità. 

Proposito legittimo: infatti, senza l’accordo tra le nostre due università del malaffare (subito dopo la cacciata 
delle belle leccorníe addormentate dal Paradiso Terrestre), senza la fattiva collaborazione reciproca per dilatati 
eòni (necessari a portare le nostre forze caratteristiche di simpatia/antipatia già operanti sul piano animico ad 
esprimersi come attrazione/repulsione sul piano fisico, fino al livello microcellulare) l’umanità non potrebbe 
disporre di corporeità adeguate ad ospitare degli Io. 

Non capisco, quindi, come nelle alte sfere si possa essere sfiorati dal dubbio del nostro fallimento.  
L’orientamento alla distruzione delle forze dell’Io, per come si esprimono specialmente attraverso l’eredi-

tarietà fisica, ci dà un vantaggio enorme. Almeno fino a quando non lo penseranno possibile!  
Se mediti le sintetiche premesse iniziali, Vermilingua, puoi seguirmi passo passo nel ragionamento:  

a) l’approccio mistico alla realtà del realista ingenuo porta a confidare nella capacità di problem solving e 
buona fede delle Autorità... nell’epoca (sic!) in cui deve diventare un individuo autonomo! 

b) l’approccio filosofico del realista metafisico (ateo-scienziato o religioso-confessionale che sia) porta a 
seguire le ideologie e gli ideali piú simpatici... nell’epoca dell’autocoscienza oggettiva! Tiè! 
Perciò l’attacco alla loro corporeità deve venire dalle loro Autorità... iscritte sul nostro libro paga animico. 

E poi deve avvenire sotto la copertura di qualcosa che sia loro assolutamente simpatico. L’antipatia che con-
traddistingue il nostro DNA infernale la riserberemo... al tema dell’informazione! 

Come dev’essere l’attacco delle loro beneamate Autorità? Cosa sarà mai cosí simpatico da accecarli? 
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L’ho capito solo da poco e sarà essenziale insinuare questa mia tesi nei vari comitati di redazione. Dapprima, 
dopo un’intervista a un pezzo grosso dei nostri servizi segreti, mi si è disvelato il senso erètico e contronatura 
che gli Agenti del Nemico danno alla loro corporeità. Mentre per noi (dopo averla resa òrfana di anima e di 
Spirito) dev’essere il supporto residuo per un libidinoso Superanimale istintivo privo di auto-coscienza, per 
l’odiato Nemico essa parrebbe essere il fondamento per lo sviluppo di un individuo auto-cosciente destinato a 
diventare... Uomo-Spirito. La depravata decima gerarchia, l’odiato Spirito di Libertà e Amore!?! Pazzesco 
e disgustoso, vero? Rassègnati al voltastomaco, Vermilingua, ma non disperare. Un’ideuzza me l’ha data 
Ruttartiglio. L’anno sabbatico sembra portare un’inusuale concretezza alla sua bio-nano-geno-cyber-laser-
andro-giga-meccatronico-tecnologia ‘altamente disumanizzante’. Potrà essere appropriatamente utilizzata con 
successo per impedire la corretta evoluzione del loro Io proprio se applicata alla loro corporeità. Sappiamo, in-
fatti, che lí un’espressione cruciale dell’Io si esprime... nel loro sistema immunitario. Grazie a quello possono 
affrontare le aggressioni degli agenti esterni (virus, batteri ecc.). Tuttavia, i loro neonati vengono protetti solo 
dai propri macrofagi (globuli bianchi che divorano gli intrusi) e dal latte materno. Quest’ultimo baluardo, però, 
è facilmente sostituibile... col latte in polvere! Ringhiotenebroso mi assicurava (eravamo giusto a sgranchirci 
nella sua palestra, sperimentando su di un neghittoso Ruttartiglio nuovi nodi marinari con il suo versatile 
collo serpentino) che facendo leva sulla questione della silhouette, della “perdita della linea”, si può anche con-
vincere una madre a trascurare il futuro evolutivo della specie, di cui, senza saperlo, detiene il segreto.  

Allora ho avuto l’intuizione maligna che l’ideale “simpatico”, per accecarli, sarebbe stato “la protezione 
della loro salute” e mentre stavamo discutendo con foga per trovare l’aggancio con “le beneamate Autorità”, 
Ruttartiglio si è súbito risvegliato affermando che lui lo conosceva benissimo. Bastava che le Autorità, con 
dogmatica e incrollabile fede, sostenessero per il bene delle popolazioni iniziative tali da affondare e/o sconvol-
gere le nascenti difese del neonato. Quali fossero, tuttavia, l’avrebbe detto soltanto se scioglievamo i nodi con i 
quali gli avevamo appena bloccato alla zampa posteriore sinistra la deforme testina iguanesca e la rachitica 
codina. Una riprova in piú per te che da sempre sostieni che ragiona solo con le zampe. Ci ha detto, però, 
che avremmo dovuto ascoltare un’ampia premessa conoscitiva su come funziona il sistema immunitario del 
neonato, come si sviluppa nei primi tre anni, ma in realtà compiutamente solo al termine della pubertà...  

Qui, al solo vedere l’effetto negativo che le sue parole facevano sulle sopracciglia scagliose del nostro 
palestratissimo padrone di casa, si è affrettato a sintetizzare: «Nelle loro malattie infettive la presenza di virus 
e batteri uccisi è un evento che l’organismo ben conosce: c’è una fase di preparazione dell’immunità locale, 
poi dell’immunità dei macrofagi del sangue, poi dell’immunità cellulare e umorale che dura circa 10 giorni 
(l’incubazione) e solo dopo queste fasi il virus passa nel sangue». Spazientiti, gli abbiamo minacciosamente 
domandato in coro: «E allora?». «Allora, nei laboratori la tecnologia deve creare ad hoc proprio le condi-
zioni che l’organismo accuratamente evita: immettere direttamente nel sangue tossoidi e materiale virale che 
possano attaccare direttamente cervello, intestino, tiroide, cuore e altri organi vitali ancora in formazione». 
Semplicemente geniale, non è vero? Abituato ancora al periodo evolutivo precedente il nostro spezzatino 
emotivo... non ci potrà credere!  

«E non è tutto: il cervello del neonato non è in grado di reagire al danno, mediante una salutare infiamma-
zione, sino a circa il terzo anno d’età...» ha proseguito quell’integralista scientifico di Ruttartiglio sull’onda 
dell’entusiasmo, non accorgendosi che la pazienza di Ringhiotenebroso era già terminata da un pezzo e che 
l’improvvido uso della parola “salutare” aveva colmato la misura.  

Mentre assistevo con stupore alla trasformazione del nostro spocchioso cervellone in un pieghettato e pun-
tuto origami-fiore (ripromettendomi un successivo approfondimento), ragionavo che il Daily Horror svolgerà 
un compito importante: presentare l’attacco implacabile al loro sistema immunitario come un innocuo e infal-
libile baluardo protettivo per l’infanzia. Autorità, scopo simpatico e lodevole a protezione della salute: mi 
mancava ancora una definizione innocente di tutto ciò per promuovere l’assalto implacabile contro tutte le 
popolazioni dei cinque continenti. Ma il piano complessivo, intanto, lievitava sulfúreo nella mia mente: le 
campagne obbligatorie imposte dalle Autorità anche con l’impiego della forza, come scudo invincibile contro 
epidemie futuribili preannunciate sempre come devastanti, svolgeranno una funzione anestetizzante e tran-
quillizzante su tutti, almeno nella misura in cui ci riuscirà di tenere nascosti nel tempo, e non faremo diventa-
re di dominio pubblico, gli effetti di iniziative cosí devastanti per loro.  

A proposito: quell’indisponente attenti al lupo del Nemico che all’incirca recita: «Non dalle 
loro parole, ma da quello che fanno... li riconoscerete!», siete riusciti finalmente a censurarlo? 

In attesa della tua prossima mail, ti anticipo che cercare di definire in modo accat-
tivante questo sotterraneo attacco al patrimonio genetico del genere umano mi ha ispirato 
un altro strepitío infernaltribale da promuovere nelle Malebolge. Voilà: «Tu chiàmale se 
vuòi... vàccinaziòníiii...». 

Il tuo virulentissimo inviato speciale     Giunior Dabliu 
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Considerazioni 
 

«Eh sí, mio caro – mi diceva l’amico Ugo, mentre in una 
bella mattinata domenicale d’inizio novembre passeggia-
vamo lungo un viale alberato – in tutte le cose, io voglio 
vederci chiaro. È per questo che non mi posso accontentare 
di quello che mi viene riferito da altri. Anzi! Vuoi sapere una 
cosa? Io, agli altri non ci credo affatto, nossignore! Questa è 
l’unica vera premessa per vederci chiaro: non credere a 
niente e a nessuno!». 

Gli feci cautamente notare che se non credeva “a niente e 
a nessuno” ciò era tuttavia caratterizzato dal fatto che aveva 
dovuto, sia pure inizialmente, cedere alla tentazione di cre-
dere a se stesso. 

«Come sarebbe a dire?» chiese lui, arrestandosi su due 
piedi un po’ contrariato. 

«Sarebbe a dire che nel darsi l’impostazione di non cre-
dere ad altri, o meglio addirittura a nessuno, bisogna ovviamente aver prima maturato in sé un tale convinci-
mento interiore, e dopo osservarlo applicandolo, ossia, in definitiva, crederlo degno di essere obbedito». 
«Che vuol dire? È proprio quello che faccio io!». 
«Non ti sto a dire che non sia cosí – continuai – mi pareva però d’aver capito dalle tue parole che tu prima ti 

comandi e poi ti esaudisci. Siccome logica vuole che nessun uomo si dia la pena di impartire ordini per puro 
gusto d’esserne il solitario esecutore, ecco dunque che mi sono posto il problema: che soddisfazione infatti 
potresti mai provare nell’auto-comandarti per auto-obbedirti?». 
«Mah, veramente non comprendo a fondo questo tuo arzigogolo. Io sostengo soltanto che per vederci chiaro, 

non c’è da credere in ciò che viene detto da altri». 
«Perfetto! Ma allora credi a quello che ti sei detto tu?». 
«E si capisce che ci credo! Ci mancherebbe altro!». 
«E perciò, quando tu ti comporti conseguentemente, non obbedisci forse a ciò che ti eri in precedenza imposto?». 
«Certo che sí! Ma sono sempre io a farlo!». 
«Lo credo bene, ma è proprio questo che mi suona strano: che in te coesistano, in qualche modo, due momenti, 

diciamo due situazioni, o due polarità cosí distinte, cosí contrapposte l’una all’altra, che non so bene quale delle 
due ti rappresenti di piú; se quella in cui tu ti comandi o quell’altra cui tu ti conformi…». 
«Ma è ridicolo, tu parli come se io fossi in due…!». 
«Ah, si capisce che è ridicolo, e come tante altre cose ridicole dà anche fastidio. Ma può condurre a scoprire 

verità sorprendenti ed inaspettate, giacché, vedi mio caro, sono pochi quelli che osano frugare nelle cose ridicole; 
forse temono di sporcarsi, o di diventare a loro volta ridicoli, come quel famoso zoologo che a furia di studiare la 
vita degli scimpanzè cominciò a grattarsi dappertutto. Ma ritorniamo a noi, e supponiamo: se tu fossi due, e uno 
dicesse all’altro di non stare a credere a nessuno e per nessun motivo, e se questo secondo “te”, sempre suppo-
nendo, ubbidisse al primo, sarebbe peggio che andar di notte». 
«Ma come? Ma perché…?». 
«È semplice; in tale caso, il te che ubbidisce, e quindi accetta l’ordine dell’altro te che comanda, finirebbe per 

compiere proprio quell’azione che il comandamento dell’altro espressamente gli vieta: credere cioè a lui, che è 
un te diverso, estraneo a quello che eseguendo, rispetta l’ordine». 
«E che avrebbe dovuto fare allora, il te, no cioè il me, insomma, il me obbediente, dico?». 
«Beh, dato che veniva messo di fronte alla circostanza di non dover credere a chicchessia (che nel caso in 

esame, era l’altro te che glielo vietava) allora, dico io, avrebbe dovuto fare proprio il contrario, e quindi credere 
agli altri, a tutti gli altri, meno che a lui». 
«Ma come avrebbe potuto, santa pazienza! Come avrebbe potuto questo ipotetico “secondo me” disubbidire al 

primo, dal momento che aveva creduto ciò che esso sosteneva?». 
«Ah, certamente, non sarebbe stato in grado di farlo!». 
«Ma… e allora?». 
«E allora se ne ricava che egli avrebbe potuto, tutt’al piú, agire secondo un’unica direttrice, che è appunto 

quella che si teorizzava in partenza: non credendo ad altri che a lui». 
«Ma questo è quello che il te, cioè il me, cioè io, ho detto e fatto!». 
«Sí che lo hai fatto, ma non di tua libera iniziativa. Lo hai fatto in quanto non hai potuto scegliere, né fare della 

tua eventuale disobbedienza un atto di libertà, di contro ad una costrizione vincolatrice che da te esigeva, ed 
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esige, solo passività, non mediata da discernimento. Hai dovuto obbedirti solo perché non hai mai pensato di 
poter fare diversamente: questo è il punto». 
«Ma se ho ben capito, l’azione che io avrei fatto, dopo averla fatta, sarebbe stata esattamente identica a quel-

l’altra che, secondo te, avrei forse fatto se fossi stato libero di scegliere cosa fare? Cioè, tu vuoi dirmi che, qua-
lunque fosse stata la mia ipotetica scelta, avrei finito per… per auto-obbedirmi?». 
«Sicuramente è cosí; non inquietarti con me, ché non sono io ad aver messo le cose in questo modo. Vedi, sem-

bra complicato ma non lo è poi tanto: abbiamo un “te comandante” per cosí dire, ed abbiamo un “te obbediente”, 
ossia quel te che, prima di obbedire, avrebbe potuto scegliere quale delle due strade percorrere: quella cioè della 
piena concordia con la sostanza dell’enunciazione primaria, oppure l’altra, del passivo rispetto verso la forma 
dogmatica mediante la quale essa gli era stata presentata. Ora questi due signori qui, il primo ed il secondo te, 
stanno tutti e due da una sola parte: in te. Ma le azioni che, di conseguenza, sarebbero potute scaturire nel mondo, 
stanno da un’altra. Un po’ come i figli che generiamo: una volta venuti alla luce, è difficile dire se siano stati 
procreati attraverso un concepimento inteso e voluto, oppure a seguito di un accoppiamento impulsivo e fattuale. 
Sostenere tuttavia che il figlio, svezzato e cresciuto, sarebbe venuto su ugualmente in entrambi i casi (di co-
scienza o incoscienza generandi) è dire cosí poco che dire nulla sarebbe quasi di piú. Le azioni, infatti, come i 
figli, dopo lo svezzamento, se ne vanno per il mondo e sottostanno alle leggi di questo. Quel che invece qui 
conta, non è già l’azione, in sé concreta, dell’obbedire, ma il grado di destità mediante il quale la coscienza 
avrebbe concepito quel tipo di volere, che s’era attribuito poi alla circostanza della sua interiore formazione: che 
è pensiero. L’unico elemento capace d’improntare di sé l’azione che verrà, e perfino quella che non verrà». 

«No, no, aspetta un momento, mi gira la testa. Tu dici che se io dico di non credere a nessuno, dovrei per coe-
renza (ma coerenza con chi?) non credere neppure a me stesso? Ma rispetto a me stesso, che sono io, un altro?». 

«No, no, certo che no. Io almeno ti ho sempre visto come tutt’uno, quasi mai scomposto, se non talvolta nel 
ragionare. Sarebbe il colmo che madre natura fosse stata cosí avara che per risparmiarsi un corpo, ne abbia im-
bottito un altro mettendoci dentro due persone. Però, ascoltami; se mi mostri col tuo dire che prima non vuoi 
credere a nessuno e poi invece lo fai, allora il mio dubbio si legittima, e mi induce a riflettere cosí: questo buon 
amico crede a se stesso. Ed è un bene, la fiducia è una gran bella cosa, perfino quando è rivolta a se stessi, anche 
se (e la casistica è ampia) tale concessione comporta miopíe, strabismi, e ingenera sviste a volte macroscopiche. 
Ma pure se questo caro amico si conforma a cotal credo, devo dedurre ch’egli si ubbidisce nel rispetto della 
parte di sé che gli ha commissionato l’ordinazione. Giusto?». 

«Ma sí. Fin qua mi va bene». 
«E invece no, che non va bene! Perché l’intero problema nasce appunto da quanto, implicitamente o esplici-

tamente, affiora dal tuo dire, quando confermi che, comandandoti ed obbedendoti, ti dividi in due. E allora, ripeto, 
non sarà che cosí facendo, egli (che poi saresti tu) contraddice forse l’assunto inizialmente preposto, nel senso che 
avrebbe dovuto credersi per l’ordine che gli poneva divieto di credere a tutto ciò che proviene da altri, e non cre-
dersi nella misura in cui nell’ambito di quegli altri, egli faceva rientrare anche il suo sé ordinante? Cioè quella par-
te di sé/te la cui esistenza siamo riusciti ad individuare a posteriori grazie al tuo stesso conformarti all’ordine». 

«Senti, abbi pazienza! Sarà come dici tu, ma io comincio a stancarmi. Perché piuttosto non mi spieghi com’è 
che io risulto interiormente diviso in quelle due parti di cui parli tanto?». 

«Oh bella questa! Io dovrei spiegare a te la tua unicità? Perché se tu mi vuoi far dire che il due sta dentro nel-
l’uno, allora permetti che ti dica che anche l’uno di conseguenza non sarebbe piú quell’uno che davvero credeva-
mo che fosse. E dovremo inventarci un’altra matematica con cui far tornare i conti. Ma che tu fossi uno e, fino a 
prova contraria, indivisibile, questo lo sapevo già. Sei stato tu a suscitare in me la curiosità di vedere come stiano 
veramente le cose, dal momento che, se non vado errato, tu stesso hai esordito con: “ Io voglio vederci chiaro”». 

«Ma io vedevo già chiarissimo, finché non sei arrivato tu, ad aggrovigliare le parole e trasformare tutto in un 
rebus. Mi pare che affermando d’aver fiducia in me solo, e nel comportarmi cosí, non ci sia niente da ribattere». 

«Ah, questa sarebbe la migliore delle conclusioni; però prima di poter dire “eccola qui” bisognerebbe arri-
varci per ragionamento. Altrimenti non sarebbe una conclusione, ma solo il punto di una nuova partenza»  

«Ma era scontato fin dalla partenza! Tu pure infatti hai dichiarato di considerarmi come un’unità inscindibile!». 
«Sí, fintanto che sei ascoltatore. Ma quando parli, e cominci a rivelarmi che dentro di te, ogni volta, c’è uno 

che pensa ed un altro che crede che quello che ha pensato il primo sia giusto, allora, scusa sai, ma mi vengono 
dei dubbi. Perché, vedi, se cosí non fosse, non ti sarebbe stato nemmeno possibile non solo crederti, ma neppure 
sentirti tutt’uno con quel che avevi pensato. Seguimi ancora un attimo: tu hai pensato una cosa; ma per sapere 
d’averla pensata, hai dovuto ripensarla, quindi hai dato un valore a questo pensato, e solo dopo, alla fine del 
processo, hai riposto questo pensiero, cosí trasformato e divenuto principio etico, nel tuo archivio personale, tra 
le cose da osservare e seguire. È o non è cosí?». 

«Oh mamma mia bella! Ma tu vuoi rendermi disperato! Mi prendi in giro! È evidente, qualsiasi cretino 
capirebbe a questo punto che sono sempre io a fare tutto questo, e non c’è da scomodare nessun altro. O forse 
vorresti insinuare che quando mi lavo i denti sono diverso da quando mangio, o scrivo, o leggo il giornale?». 



L’Archetipo –  Marzo 2008 34

 

«A parte che, detto sinceramente, dieci minuti fa mi parevi veramente diverso da ora, lasciamo perdere, 
e torniamo al fatto. Tu mi hai elencato delle azioni di routine della tua vita privata, sull’autore delle quali 
nessun uomo ragionevole nutrirà mai ragionevoli dubbi. Quel che invece cerco di farti presente, ma non pren-
dertela come fosse un’ingiuria, perché te lo dico a fin di bene, era che il tuo “non-credere-ad-altri” può risultare 
figlio tanto di un volere quanto di un dovere». 

«Ma certo che è nato da un volere! Dal mio volere! Si capisce! Ci mancherebbe altro che io mi sentissi 
obbligato da me stesso a fare una cosa che non volevo fare…». 

«Interessante. Sicché ora mi confessi che ti saresti però sentito nell’obbligo di fare quella determinata cosa, 
se, puta caso, l’avessi accettata convinto dall’idea di farla? È cosí?». 

«Come? Cosa?... No! Cioè sí... Insomma, voglio dire che se mi dico di fare una cosa, questo è perché non 
solo la penso, ma anche la voglio. Punto e basta». 

«Però tu hai pur capito che non era questa la pietra di volta del nostro discorso. Se tu veramente vuoi di tua 
libera iniziativa, e decidi liberamente anche nel momento del comando, mi devi dimostrare, al fine d’essere 
sempre lo stesso soggetto, che dal momento dell’esecuzione dell’ordine in poi, vige in te “eseguente” lo stesso 
grado di libertà di prima. E per inverare questa teorica libertà, mi dovresti mostrare che avresti potuto, volendolo, 
non rispettare quell’ordine e quindi non eseguirlo. Ma se ora convieni che tutto questo non è piú, ahimé, dimo-
strabile, per impossibilità di introspezione retroattiva, allora purtroppo non potremo mai piú, dico mai piú, 
distinguere la differenza tra il volere una cosa ed il credere d’averla voluta. Mi pare evidente che se si vuole una 
cosa, non sia possibile contemporaneamente anche non volerla, ossia doverla fare o subire la medesima». 

«Certo che no. Io sono libero!». 
«Ed io mi auguro che sia proprio cosí. Ma, senza voler fare il guastafeste, nel caso in esame, libero di che? 

Libero di dirti che sí, anzi scusa, che no, che non devi credere agli altri, ma nel fare questo, non vedi che ti sei 
fatalmente contraddetto, in quanto ti sei creduto. Perché se te lo sei dovuto dire, vuol dire che prima, una parte 
di te o non sapeva di non dover credere, oppure voleva continuare a credere agli altri». 

«Ma a te non sfiora nemmeno il dubbio che il soggetto di queste attività sia sempre uno solo, cioè me?». 
«Eh, mio caro; io stavo già per crederci, giacché il quesito premesso era il tuo e non il mio. Ma invece mi hai 

sparigliato nuovamente le carte introducendo il tema della libertà. Eh sí, perché se tu fossi libero come dici, 
saresti all’occorrenza anche in grado di non credere a quel famoso “te-stesso” che t’impone di credere, proprio 
a riprova del fatto che puoi esercitare la tua libertà; o non è cosí?». 

«Ma sicuramente è cosí! Infatti come tutti gli uomini, forse te compreso, ma non ne sono del tutto certo, 
anch’io, quando riconosco d’aver mal pensato, torno sui miei passi e rivedo il pensiero dal quale avevo preso le 
mosse, magari per correggerlo, se lo trovo infondato». 

«Benissimo. Tu mi stai insegnando, mio caro, che per godere del conforto di un riscontro devo prima verificare 
l’esistenza dell’errore, che sola ti può ricondurre indietro, fino al punto errogeno, e che questo accade sempre 
dopo, quando t’accorgi appunto dell’azione sbagliata, e mai prima, allorquando hai pensato quel pensiero che 
fu causa generatrice di tutti gli altri pensieri che, venendo di conseguenza, ti indussero e condussero all’agire». 

«Oh, sí. Ora almeno ti seguo, mi pare». 
«Allora, io spero, dato il momento buono, vorrai spiegarmi un’ultima cosa. E non dovrebbe neppure esserti 

difficile. Ti eri detto che non dovevi credere agli altri? Bene. Supponi che ti venga detta una cosa giusta, ma 
talmente giusta, da non ammettere controindicazioni. A volte capita, sai? Vuoi un esempio? Ecco qua: oggi è 
domenica 6 Novembre. Ora, dal momento che tu riconosci l’esattezza di ciò, ed in virtú di quanto hai poc’anzi 
affermato, dovresti ripercorrere anche questo pensiero col quale hai accolto la notizia della data, risalendo fino al 
punto in cui hai pensato di non dover, anzi di non voler, credere agli altri. Penso che concluderesti che un tale tuo 
criterio pensante non abbia l’assolutezza di un principio, e cioè non è applicabile o valevole per ogni benedetta 
circostanza, ma è piuttosto un’opinione generica, relativa, che a volte viene fatta valere e a volte no. Non è vero?». 

«Beh, certo… nel caso specifico… ma non si può farlo sempre». 
«Ma allora, ben per questo, dico io, se l’affermazione interiore da cui hai tratto tutta l’impalcatura a sostegno 

di pensieri ed azioni derivanti, non era assoluta, bensí relativa, ci diventa ora facile da capire che essa a sua 
volta non poteva in alcun modo esser causa primaria, ma solo effetto, conseguenza, derivazione; quindi, non 
determinante ma determinata; e determinata da qualcosa d’altro». 

«Ma… oh, beh… e allora?» 
«Allora tu mi insegni, amico mio, che nel campo del pensiero, solo un pensiero può dar causa ad altro pensiero; 

oggetti, cose, percezioni provocano il pensiero, ma non lo fanno sorgere. Se un pensiero nasce al mondo, diventa 
del mondo, ma non è del mondo; mi segui?». 

«Io non so piú che dire; credo di sí, ma…». 
«Molto bene. Sarai stanco, ed è giusto, perché ne abbiamo fatta di strada. Allora dunque, cosí ora io penso: 

il pensiero col quale questo mio buono e paziente amico si è imposto un ordine è soltanto un pensiero relativo; 
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purtuttavia, egli, in un primo momento, l’ha preso come fosse un assoluto. Perché? Non certo per sua de-
ficienza, ma sicuramente perché tale pensiero gli è balenato come primario sopra tutti gli altri pensieri suoi. 
Perciò cosí mi chiedo, e ti chiedo: per favore, vuoi dirmi se quel pensiero che ha provocato in te il falso 
principio (che cioè il non credere agli altri sia cosa giusta) appartiene a te, oppure no? Perché, vedi, se non 
appartenesse a te… beh, apparterrebbe a qualcun altro, e…». 

«No, no! Un momento! Fermati! Siamo sull’orlo della follia! Certo che appartiene a me! Cosa credi? Che 
io vada in giro per il mondo usando i pensieri di altri?». 

«Splendida questa tua sicurezza! Lasciamela invidiare. Allora sai cosa facciamo? Visto che sei cosí sicuro 
che quel pensiero è proprio tuo, andiamo lesti lesti ad acchiapparlo, prima che ci scappi via. Svelami quindi, 
amico mio, questo arcano che ci sta sfuggendo per tutta la mattinata: qual è questo tuo pensiero, tra i tanti 
(giacché io immagino che un uomo come te ne abbia non pochi) che ti ha portato alla determinazione di non 
credere a quel che dicono gli altri. Dai, su. Che forse questa è la volta buona per intenderci». 

«Mah, io non so… Mi pare di non capire piú bene le cose… Posso solo dirti in tutta sincerità, che giunto 
ad un certo punto della mia vita, ho sentito giusto il dirmi di non stare a credere agli altri. Volevo, e continuo a 
volerlo, vederci chiaro, ecco tutto. È il risultato di un’esperienza di vita, ecco, sí. Un’esperienza di vita». 

«Ma certo che è cosí. Però a sua volta un’esperienza è tale quando un pensiero possa identificarla e ricono-
scerla. E questo ci porta dritti dritti al vecchio problema, se tale pensiero appartenga all’ordine di tutti gli altri 
tuoi pensieri: cioè a te». 

«Potrebbe anche non essere cosí, dici?». 
«Eh, io questo speravo di venirlo a sapere da te; eri tu quello che nel dire “voglio vederci chiaro”, mi ha in-

dotto a volerti essere d’aiuto nella ricerca; ma mi pare che la nostra meta sia ancora lontana». 
«Eppure, guarda, sono sicuro, te lo giuro, sono sicurissimo, che sono io ed io soltanto ad aver pensato tut-

to, anche quel pensiero che tu dici sta prima della causa iniziale… Solo che io, la parte precedente… non la ri-
cordo». 

«Ahi, ahi, ahi; che peccato! Perché se è cosí, non puoi neppure essere certo su chi sia il legittimo proprie-
tario del tuo pensiero di partenza, né puoi tanto meno dimostrare d’essere lui senza cessare d’essere te». 

«Ma tu di’ quello che vuoi, però io sento che le cose stanno come dico io. E con tutte queste chiacchiere tu 
hai solo cercato di confondermi…». 

«Confonderti? Proprio adesso che hai proferito l’unica frase ferma e salda del tuo discorso? A dire la veri-
tà, il mio proposito era ben diverso, Quel tuo “vederci chiaro” mi aveva per cosí dire incuriosito e mi pareva una 
bella cosa se, da buoni amici quali siamo, ci fossimo sostenuti l’un l’altro in una esplorazione riflessiva. Co-
munque, se tu dici che ti senti d’essere nel vero, allora arguisco che in te, come punto di partenza, non c’è un 
pensiero, bensí un sentimento, datosi che i pensieri, quando ci sono, si riconoscono tra di loro, essendo della 
stessa pasta. Su questo sentimento tu hai fondato, un po’ abusivamente, lasciamelo dire, ogni tua credenza, ri-
tenendola legittima figlia di onesti pensieri, mentre in realtà era il frutto d’una scappatella tra sentimenti un 
po’, come dire, troppo entusiasti del mondo, e lietissimi di coprire cariche che a loro non spettano». 

«Guarda! A questo punto non so piú! E se anche fosse cosí? A te cosa interessa? Credi che sia una cosa 
grave?». 

«Humm… dipende. C’è sempre del patologico nel confondere il credere pensando col credere sentendo; 
anche se, in fondo, detto inter nos, sono soltanto due gerundi che accompagnano un infinito…». 

«Anche l’infinito!... Cosa posso fare?...». 
«Niente paura. Sediamoci, mio caro, su questa comoda panchina, e se hai ancora qualche minuto di tempo 

da dedicarmi, parleremo del pensiero. Perché, vedi, esso è ap-
punto l’Infinito, e come tutti gli infiniti, non è né mio né tuo, e 
nemmeno di altri. Ma sempre invece viene usato per distinguere 
ciò che è mio da ciò che è tuo e da ciò che è di altri. E per giunta, 
senza riconoscimento, e vorrei aggiungere, anche senza ricono-
scenza, da parte degli uomini». 

«Comincio a sentirmi male…». 
«Lo so, lo so, amico mio; ma devi avere pazienza e sopportare, 

perché, alla distanza, è molto meglio sentirsi male e pensare bene 
che sentirsi bene e pensare male. Perciò dunque, fai un po’ di 
attenzione, riordina le idee, e ricominciamo tutto da capo». 

«Vorrei tanto poter tornare a casa mia…». 
«Benissimo! Fantastico! Cominceremo proprio con l’esami-

nare questo tuo pensiero, cosí nuovo, cosí fresco…». 
Angelo Lombroni 
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Risorse 
 

La lobby del petrolio non dorme mai, sempre pronta ad intervenire al primo segno di iniziative 
che mirino a creare fonti energetiche alternative al petrolio e ai suoi derivati. Spaventano in qual-
che modo l’etanolo, il carbone, l’eolico e persino il moto ondoso delle maree, ma quello che real-
mente diffonde il panico negli uffici globali delle Sette Sorelle e delle loro affiliate è la minaccia 
idroelettrica. La buona, vecchia, antiquata energia elettrica ricavata dalla caduta di un corso 
d’acqua dalla montagna in una condotta forzata per mettere in moto una dinamo, un generatore, 
e un alternatore e ricavare dalla forza della caduta e della pressione energia elettrica pulita e rela-
tivamente economica, rinnovabile, gestibile, immagazzinabile.  

Ecco allora la stessa macchina di boi-
cottaggio attivata per la Centrale Navajo 
a carbone di Desert Rock, mettersi in mo-
to anche per ostacolare ed eventualmen-
te bloccare un altro megaprogetto questa 
volta riguardante la Patagonia cilena.  
á Qui, nella regione di Aysén, nell’estre-
mo Sud del continente americano, il go-
verno cileno ha in agenda la costruzione 
di un complesso idroelettrico formato da 
cinque maxidighe, imbrigliando la portata 
di due corsi d’acqua di origine glaciale: i 
fiumi Baker e Pascua. Ha incaricato per 

l’esecuzione dell’opera la società elettrica Endesa, spagnola ma controllata per i tre quarti da una 
utility, l’Enel, il cui maggior azionista è lo Stato italiano. Una volta portato a compimento il progetto, 
il complesso idroelettrico produrrà 2.800 Megawatt di potenza e fornirà al Cile il 25% del suo fab-
bisogno energetico. La linea ad alta tensione, partendo dalla zona dei laghi artificiali creati dalle 
dighe, correrà per 2.500 chilometri lungo la fascia costiera del Pacifico, fino alla città di Atacama, nel 
Nord del Cile, quasi al confine con la Bolivia e il Paraguay, Paesi che potrebbero seguire l’esempio 
cileno e sfruttare le proprie risorse idrologiche per ricavare energia rinnovabile e a basso costo.  

Il pericolo per le società petrolifere è di vasta portata, per cui hanno subito messo in moto la 
macchina della congiura, agendo non in prima persona, ma servendosi di insospettabili teste di 
legno, rispettabili dal punto di vista dell’impegno sociale ed ecologico, tipo Greenpeace e la locale 
Foro Social de Chile, che, adducendo la difesa della regione di Aysén, considerata per la biosfera 
terrestre un vero e proprio serbatoio di ossigeno, e per la tutela delle specie endemiche sia vegetali 
sia animali un’oasi impareggiabile e insostituibile, stanno promuovendo tutte le forme di protesta 
del loro repertorio, dai sit-in alle sfilate, fino agli attacchi e agli arrembaggi ai danni delle società 
impegnate nei sondaggi preliminari sul campo.  

Metodi platealmente aggressivi, per cui l’opinione pubblica mondiale è indotta a solidarizzare 
con questi coloriti paladini dell’ambiente. E le Sette Sorelle, nascondendosi sotto la loro egida di 
cavalieri senza macchia e senza paura, in particolare sotto quella prestigiosa di Greenpeace, fanno 
i propri interessi, demonizzando agli occhi dell’opinione pubblica mondiale, sempre piú attenta ai 
problemi della salute propria e di quella della natura, il governo cileno e il suo progetto per ricavare 
energia dall’acqua.  

Non mancano in queste operazioni sotto mentite spoglie i guru di vario genere, i falsi profeti 
mediatici e politici, gli ecologisti dell’ultim’ora. Uno di questi santoni ecologisti e messianici è un 
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personaggio definito dai media “milionario e 
filantropo”, di nome Douglas Tompkins, dalla 
figura bonaria e rassicurante e di grande â  
visibilità mediatica. Questo epigono della buona 
causa ecologica si fa portavoce degli abitanti 
autoctoni della Patagonia, gli indios Mapuches 
e Tehuelches, in tutto circa quattromila, che sa-
rebbero danneggiati dall’impatto delle cinque 
colossali dighe sull’habitat e sul clima. In par-
ticolare temono la scomparsa di alcune specie 
di animali come il cervo cileno detto huemal, di cui gli ultimi esemplari si sono rifugiati nei 
boschi della regione tra le Ande e l’oceano, sulla punta estrema meridionale del continente 
sudamericano.  

Douglas Tompkins è il tipico frontespizio di una causa in apparenza ecologista e umanitaria 
che ne cela un’altra, quella vera, che risale agli interessi delle compagnie produttrici di petrolio e 
cointeressate ai prodotti derivati dell’industria globale. È un uomo di facciata, simpatico, con un 
certo carisma, e come Greenpeace ha dalla sua una buona dose di sacralità naturalista che non 
guasta. Non è facile prevedere come andrà a finire l’affaire delle cinque dighe della Endesa, volute 
dal governo cileno di Michelle Bachelet.  

Gli striscioni innalzati dai dimostranti a Madrid sotto la sede centrale della società spagnola 
dicevano: “Energia senza distruzione della Patagonia e senza dighe”. Allora uno pensa: e che 
daranno in cambio agli indios della Patagonia per farli campare? Lasceranno loro i cervi cileni, 
certo, e anche i ghiacciai, i laghi, i boschi e le steppe per darli poi in pasto al turismo tutto compreso, 
ai trekker con le scatolette di tonno e di carne, ai free-climber e agli sciatori acrobatici, agli impiegati 
frustrati delle grandi metropoli, che per sfogarsi batteranno i sentieri fino ad oggi inviolati con le 
motoslitte, i SUV dai grossi pneumatici rinforzati, e senza meno ai cacciatori che prima o poi ver-
ranno a provare i loro fucili ad infrarossi. Insomma, verrà la civiltà cosí come l’abbiamo creata 
nel nostro mondo ricattato dal petrolio, plagiato dalle sue seduzioni e lusinghe.  

Stanno facendo credere agli indios della Patagonia che la loro terra si salverà con due sole 
opzioni: una, quella già consolidata e collaudata che si basa sul petrolio, nonostante il suo costo 

e il suo potere inquinante; l’altra, in alternativa, 
formata dalle fonti energetiche compatibili con la 
salute umana e con l’armonia della natura, le co-
siddette energie pulite: eolica, solare, e persino la 
wave energy, quella ricavata dal moto ondoso. E 
già, lí non mancano né il vento né le onde del 
mare, anzi c’è un intero oceano a disposizione. E 
intanto che si sognano le soluzioni compatibili e 
pulite, per le quali ci vorranno, se mai saranno 
applicate, dei decenni, le Sette Sorelle tessono le 
loro trame per imporre il dominio del cháos, cosí 
come i greci chiamavano il bitume, l’olio che viene 
dai regni tellurici, vale a dire il petrolio. 

 
Teofilo Diluvi 
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Redazione 

 

) Da quest’autunno visito con piacere L’Archetipo e vi ho trovato molte cose che mi sono risultate 
molto utili e interessanti. Poiché ho visto che rispondete volentieri alle richieste di chiarimento attorno agli 
esercizi, approfitto anch’io di questa possibilità. Abbisognerei di qualche indicazione pratica su alcuni degli 
esercizi fondamentali (le “regole iniziatiche” del Manuale pratico di M. Scaligero). Equanimità, positività e 
spregiudicatezza sono atteggiamenti interiori che vanno protratti costantemente per un mese, oppure ogni 
giorno per un determinato (almeno approssimativamente) numero di minuti per trenta giorni consecutivi circa? 
Ho inoltre una certa difficoltà ad identificare il sentimento che si dovrebbe poter percepire per poter eseguire 
il secondo e terzo tempo degli esercizi: ad esempio dopo la prima fase dell’esercizio di controllo del pensare, 
pur prestando la massima attenzione che mi è possibile, non percepisco un sentimento di “sicurezza”, né alcun 
altro tipo di sentimento... al massimo sento la consapevolezza di esser riuscito nell’intento di un pensare volitivo 
e cosciente, ma non credo che questo corrisponda a quello che dovrei sentire… 

Marco 
 

Occorre sempre rammentare che la concentrazione è la chiave, l’asse portante di tutta la disciplina. 
Non per affermazione dogmatica, ma perché siamo esseri coscienti in quanto pensanti, e la via, l’unica via 
vera e diretta, è il risalire dal pensiero ordinario al suo momento anteriore in cui esso è potenza universale. 
Poiché indietro non si torna – sarebbe un’inutile ingenuità – allora si va avanti, pensando e portando il pensare 
al limite. L’attenzione assoluta verso un pensiero diviene il tentativo di superamento del limite. Affinare, raffor-
zare tale processo diviene una sorta di tentativo che va ripetuto, ritmizzato: è l’esercizio della concentrazione 
del pensiero, che viene ripetuto piú volte al giorno, per molto o moltissimo tempo. Anche questa non è una 
“regola” ma una necessità, perché si segue una direzione interiore del tutto opposta al noi stessi che siamo 
abituati a sentire come perfettamente naturale. Il problema si fa drammatico poiché la nostra comune natura 
odia con tutte (tutte!) le sue possenti forze lo Spirito, o il vero Principio della nostra umanità. Se uno segue la 
via “ultrasecca”, prima o poi scopre che i 5 ausiliari di cui parli nel tuo messaggio sono già compresi, enucleati, 
nel cammino di chi si dedica alla concentrazione. Comunque il Dottore li comunicò in vista di una disciplina 
piú progressiva, e le qualità o forze interiori che devono nascere dalla loro coltivazione sono del tutto necessarie 
all’anima che deve trasformare una parte di sé se vuole accostarsi alla visione spirituale: esse sviluppano 
simultaneamente importanti mutamenti nell’anima e nel corpo e nuove capacità di visione. Tu accenni soltanto 
al primo e secondo esercizio mentre sottolinei i tre successivi. È dunque scontato che ti stai esercitando nel 
controllo del pensiero e nelle brevi “azioni pure”? Se cosí è, dovresti lentamente sentire come il terzo (equa-
nimità) diventi una disciplina necessaria per non bloccare continuamente il rapporto che inizia ad instaurarsi 
tra il polo del pensiero e la sede della volontà... e cosí avanti per gli ultimi due. Fatti un ragionevole esame di 
ripasso: è del tutto normale essere deboli e temere di diventare piú forti. Se questo è anche il tuo caso, non 
preoccuparti affatto ma... intensifica. Per orari, tempi e progressioni, il Dottore consigliava e basta. L’unico 
punto inappellabile era la progressione (dal primo al secondo e cosí via). Pensa che ad una mia amica Massimo 
Scaligero consigliò di fare tutti e 5 contemporaneamente! Il “mese” di cui parla Steiner, ti consente una minima 
familiarità con gli esercizi e, di solito, nient’altro. Gli uomini a cui lo Steiner diede in quella forma i cinque 
ausiliari erano discepoli della Scuola Esoterica 100 anni fa. Noi, ora, siamo piú testoni e meno plastici: occorre 
lavorare di piú. Devi trarre dalla tua moralità e libertà interiore (magari sbagliando e risbagliando) lo sforzo e i 
tempi che siano adatti a te. Se mi permetti un consiglio: dimenticati dei trenta giorni ed esercitati nell’esercizio 
finché esso riesce. Quando riesce lo percepirai. Questo ci riporta al II e III tempo degli esercizi: se non “senti” 
niente, allora non è successo ancora niente. Ci vuole tempo, molto tempo, come in natura affinché un seme cresca: 
infatti “sèmini” nel vitale e non nell’astrazione. Tu fai del tuo meglio durante la disciplina, poi non pensarci 
affatto e vivi sanamente e spontaneamente la tua vita. Però le “impressioni”, le “sensazioni”, i “sentimenti”, dati 
da ciascuno dei 5 sono davvero delicati e occorre il formarsi di un certo silenzio interiore per percepire qualcosa. 
La fretta e l’auto-illusione giocano brutti scherzi. È una legge spirituale: aspetta che i risultati giungano a te, non 
tentare di andare tu da loro. Essere piú paziente dello Spirito, questo sí che è davvero difficile! 

Franco Giovi 

 )  ) 
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) Approfondendo lo studio dell’antroposofia, ho sentito la necessità, e anche la gioia, di dipingere. 
In quello che faccio cerco di esprimere, invece dei miei drammi e dei miei turbamenti, come accade a 
molti pittori professionisti (che mi fanno star male quando guardo i loro quadri), il mondo in cui amerei 
vivere e che difficilmente intorno vedo. Rappresento cioè dei luoghi ideali che mi piace condividere con chi 
li guarderà una volta terminato il lavoro. Non sempre il risultato è all’altezza di quello che mi ero proposta, 
ma sono solo all’inizio. Prima di continuare, vorrei sapere se dal punto di vista dell’antroposofia questo è un 
atteggiamento corretto o è troppo personale. 

Sabina Amatuzzi 
 

Nessuno dovrebbe farsi dire da altri se continuare o no ad esprimersi attraverso un’arte che si 
ama fare. Se si considera giusto e si opera al meglio delle proprie possibilità, ci si può persino accorgere 
che in alcuni casi arriva un aiuto dall’Alto. Essendo la Scienza dello Spirito una Via che promuove lo 
sviluppo dell’Io, il giusto comportamento è quello individuale, sempre che non si ledano in qualche modo 
altre persone. Ricercare il bello, l’ideale, il nobile, è il piú corretto atteggiamento quando ci si esprime attra-
verso una forma d’arte. Ricordiamo le parole che pronunciò Rudolf Steiner il 6 ottobre del 1923, durante 
la conferenza sull’Immaginazione di Natale: «Un’opera d’arte veramente significativa per gli uomini sarà 
quella che saprà destare nella sensibilità umana l’impressione che, lasciandola agire su di sé, l’anima possa 
aprirsi ai misteri dell’universo». E se non è facile raggiungere l’eccellenza e ottenere il capolavoro, vale 
sempre la pena di ritentare. 

 
) Nello scorso numero ho visto la rappresentazione dei quattro Arcangeli secondo la tradizione 
ortodossa. Mi sembra di ricordare che Steiner li ponga a guardia delle quattro stagioni dell’anno, ma non 
so l’esatta loro disposizione. 

Nicola Angelillo 
 

I quattro Arcangeli presiedono alle quattro stagioni e alle relative quattro grandi festività del-
l’anno: Michele all’autunno (Festa di San Michele), Gabriele all’inverno (Natale), Raffaele alla primavera 
(Pasqua) e Uriele all’estate (Festa di San Giovanni). 

 
) Mi sento come in una centrifuga: il lavoro, la casa, la spesa, accompagnare i figli, aiutare mia 
madre che non sta bene. Mio marito mi aiuta quando può, ma spesso è fuori per lavoro. Sono stanca, e 
dopo tanti anni ancora non mi dedico alla disciplina come dovrei, mi sembra di non avere mai tempo 
abbastanza! La vita per me è molto frenetica e per natura i miei ritmi sarebbero piú lenti… 

 
Marzia Ronga 

 

La vita di molti è oggi piena d’impegni pressanti, al limite del logorio psicofisico. È uno 
scotto che evidentemente dobbiamo pagare alla “moderna civiltà”, che spesso si presenta in una forma 
che confina con l’inciviltà. Questo però deve farci sentire l’urgenza di aiutare gli altri, oltre che noi 
stessi, ad uscirne fuori il piú presto possibile. Per farlo, non c’è che un modo: la conquista della piena auto-
coscienza. Finiremo allora di farci sballottare in qua e in là dal “destino”, ovvero dalle situazioni esteriori 
che noi stessi abbiamo contribuito a creare e che alimentiamo quotidianamente. E la piena autocoscienza si 
conquista con il giusto atteggiamento verso la vita, con le sane letture, ma anche e soprattutto con gli 
esercizi e la preghiera. La nostra personale trasformazione interiore contribuisce allora a formare 
un’aura che si estende anche all’ambiente circostante, irradiando positivamente su quanti lo popolano: 
persone, animali, vegetali ed esseri elementari. Se molti svolgessero questo còmpito con impegno, anche 
l’atmosfera tornerebbe salubre e persino il tempo meteorologico ne risulterebbe riequilibrato.  
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Tarquinia – Tomba delle Leonesse 
 

 
 
 
 

 

L’uovo è un archetipo di valenza misterica e simbolica: ha il Sole nel tuorlo e 

la Luna nell’albume: oro e argento, dualismo ricomposto nell’unità. Da tale 

unione la vita rinasce e si perpetua. Cosí ne parla D.H. Lawrence nel suo libro 

Luoghi etruschi, cronaca di un viaggio a Cerveteri e Tarquinia dell’aprile 1927: 

«La religione etrusca, senza dubbio, non fu mai antropomorfica: nel senso che 

tutti i suoi Dei non erano esseri, ma simboli di poteri elementari, soltanto sim-

boli, come accadeva in piú remoti tempi nell’Egitto. L’indivisa Divinità, se cosí 

possiamo chiamarla, era simboleggiata dal mundum, il plasma cellulare col suo 

nucleo: il vero principio di tutte le cose…».  

Cosí come gli Egizi, anche gli Etruschi vedevano nell’uovo l’origine della vita. 

Nell’affresco parietale della “Tomba delle Leonesse” a Tarquinia, sempre Lawrence 

riporta: «Un’impressionante figura d’uomo color rosso-bruno …tiene levato l’uovo 

della resurrezione, entro cui il germe dorme come l’anima dorme nella tomba prima 

di rompere il guscio e apparire di nuovo…». 

Reincarnarsi, dunque, riprendere il ciclo vitale, come anche i Misteri Orfici 

rivelavano. L’eterna primavera dell’anima, la forza germinale della natura, la 

totalità dell’Uno, la materia primordiale dell’Alchimia. Infine il sacrificio del Cristo 

che dona all’Uomo, realizzato nel Suo nome, l’Immortalità: la redenzione dal karma, 

risolto infine nella dimensione luminosa del Logos Solare. 


